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LUDOVICO 


È con vero piacere . difficoltà, 
licenzio con sollecitudine le nostro Convegno petrarche
sco del dicembre 2003, affinché il volume Atti possa inserirsi a 
pieno titolo nell'ambito delle legate al settimo 
centenario della nascita (1304-2004) aretino. 

Colgo allora l'occasione per . i Colleghi che, nono
stante i loro molteplici' con prontezza all'in

di Ferentino di es
come è giusto, presente con pubblicazione ne! novero 
celebrazioni. 





PROGRAMMA DEL CONVEGNO 

Ferentino 8 Dicembre 2003 

Ludovìco 

Ludovico Gatto 

Riccardo 

Gianluca 

Paolo 

Maddalena Signorini 

Alfredo 

Ludovìco Gatto 

Il del Convegno 

nella Roma 

di Francesco 

Roma nel!' «incontro» 
tra Petrarca e V 

retorica della memoria: il Districtus 
epistole 

"Comitesque latentes": acquisti librari 
romani di Francesco 

Osservazioni sull "'ltinerarium ad 
sepulchrum Domini Christi" 
( Francesco 

an(:es(:o Petrarca e Toscana. 

sentimenti, incontri 


Conclusioni 

una vita a dimensione 





LUDOVICO GATTO 


Il Senso del Convegno" 

Ritengo che sia ormai sotto gli occhi di tutti un acquIsito, 
ovvero il rilievo assunto centenari e dalla loro ripetuta 

nello sviluppo e nel studi e letterari, 
tanto allo stato cose, appare de! tutto normale che, 
ali' appressarsi di ricorrenze significative connesse alla nascita e alla 
morte di un più o meno grande autore, si intensifichino le riletture 
delle sue composizioni, "rivisitazioni" e le nuove delle 
sue opere. 

Quasi nessuna struttura culturale di e di diversi si 
sottrae pertanto a che certo le sue controin
dicazioni ma anche i suoi aspetti positivi, in quanto contribuisce 
concretamente aH' approfondimento studi critici e alla maggior 
diffusione della produzione di letterati e uomini pre
cisando sempre meglio il loro rapporto con la società li circonda, 
con cui si trovarono in o minor consonanza. 

Quindi, anche il centro "Giuseppe Ermini" di Ferentino, con 
l'equilibrio e il senso del che lo contraddistinguono, 

un considerevole centenario il settimo cioè quello ri
i natali Petrarca vide la luce all'alba 

20 luglio 1304, in Arezzo, ove com'è noto - la famiglia di ser 
tracco ed Canigiani trasferita, allorché in preval

, Il testo qui riportato la trascrizione della relazione introduttiva proposta in apertura di 
Convegno. Allo scopo di mantenere inalterata impostazione di presentazione di 
intenti e finalità dell'incontro, Ilon è ritenuto utile modificare i riferimenti a iniziative e 
programmi ancora in corso di 



i2 Ludovico Gatto 

sero i Neri e il padre del futuro uomo di parte bianca al pari di 
Dante fu condannato al di una mano, alla confisca 
dei beni e ali' esilio. 

Senza dubbio si potrebbe, a obiettare la nostra 
dovrebbe corso del prossimo anno e non 1'8 dicembre 
del 2003. Ma proprio tenendo conto che fra pochi mesi andranno 
moltiplicandosi le celebrazioni questo mo anniversa
rio, alla promozione è stato preposto dal Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali un apposito comitato nazionale 
Michele Feo, uno dei filologi e degli storici più 
del nostro autore e conto che è stato già predisposto 
un denso di di dibattiti, di convegni, di tavole 
rotonde, di mostre e di novità editoriali, il tutto completato da rituali 
incontri di carattere cultural-mondano "tal dei tempi il costume" 
abbiamo alla ribalta prima di altri. 

Va a questo punto precisato per amore di verità che in vi-
essere primi è solo un modo infatti nell' ottobre scorso 

ad Arezzo, patria dell'Aretino, è stato un 
intitolato "I luoghi dello da Francesco Petrarca agli albori 
del! moderna". 

stessa città inoltre ospita una mostra che si denomina 
tempo" e che si trasferirà a Firenze dal 13 febbraio 

prossimo. suddetta iniziativa promossa nella Sottochiesa di san 
curata da Michele Feo, propone la raccolta di una nutrita 

di manoscritti petrarcheschi accompagnati da vari altri docu
menti e i risultati del sono contenuti in un ampio 
che rappresenta una vera e propria studi 
vi su 

Ad Arquà poi, ove Petrarca morì nel 1374, è stata aperta al pub
blico con un nuovo e più ordinato allestimento e con I di 
molti reperti la casa in cui il cantore di Laura trascorse l'ultimo pe
riodo della sua vita. Al poeta ha inoltre dedicato un' importante mo
stra Padova - Petrarca e il suo tempo -, presso i Musei Civici agli 
Eremitani, ove sono raccolti raffinatissimi codici - si veda il Catalogo 
della Skirà - e persino un liuto. 
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questo anticipavo arrivare fra i primi un simile conte
sto è un pio desiderio; comunque abbiamo presentarci il più 
presto possibi nella speranza di essere ascoltati e 

per allontanarci dal "coro" di iniziative 
per scomparire. 

Peraltro, il discorso che oggi cominciamo e che non potrà rite
nersi neppur completamente enunciato in un unica dì stu

è qualche modo da considerarsi in e perciò si 
presta maggiormente a una 
nell' arco delle manifestazioni. 

Questi allora i motivi che ci hanno indotto a riunirei in conve
gno, una data precederà anche di poco le "orazioni" 
ufficiali che colleghi e amici di molteplici università, accademie e 
istituti scientifici italiani e d'altra provenienza, compiranno a 
dal gennaio. 

detto, veniamo più dappresso al senso del presente conve
gno che, l' di un'ormai 
tendenza, avvalendosi un il punto sulle 
indagini e sulle questioni vecchie e nuove, e chiuse, dar 
vita a ulteriori iniziative e concludere quelle avviate, onde rianimare 
gli su e argomenti, si giustifica e in certo 
senso appare quasi un atto dovuto per un centro culturale come il 
nostro il quale, oltre a e personaggi Lazio 
meridionale, si è V e Bonifacio 
VIII, sul pontificato avignonese e sul periodo del 
scisma, e 2000 si è impegnato più generale discorso storio

con un non dimenticato convegno dedicato alla figura e 
all' di Giuseppe fondatore di questa oltre 
che valentissimo studioso. 

Giusto e utile è allora per soffermarci su Francesco Petrarca, 
poeta del Canzoniere e dei Trionfi che fu letterato, uomo politico e 
diplomatico, volto a condannare aspramente la corruzione della 
na a battersi per il ritorno dei pontefici a Roma, a invo
care dell'imperatore, e che altresì spettatore entusiasta 
e quindi progressivamente preoccupato della complicata e 
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drammatica di Cola di Rienzo, oltre che consigliere di grandi perso
naggi di e Stato. 

I! nostro Convegno intende peraltro inserirsi in una cornice di 
grande ammirazione e di affetto per il lo stesso che dire a 
Ernest Hatch Wilkins nella sua del Petrarca (proprio in queste 
settimane è uscita la nuova edizione curata da Luca Carlo Rossi con 
la traduzione di Remo Ceserani) che la sua opera nata in un di 
là dali e destinata ali 'Italia tanto amata dall'Aretino e ora al
trettanto prediletta da Wilkins, è dedicata a un personaggio da lui de
finito "l'uomo più grande del suo tempo" e anche "uno degli uomini 
più grandi di tutti i tempi" 

II nostro impegno ci porta pertanto a tenere nella dovuta 
un una di poeta e intellettuale in crisi, cre

sciuto all'ombra del dubbio e della speranza, che appartiene per la 
sua inquieta alla storia della poesia e cultura 
dell'Occidente europeo: così attualmente nell'opera 
di Karlheinz Sturle, il quale nei primissimi anni del nuovo millennio 
ha prodotto un'esemplare biografia, di circa 1000 pagine, su France
sco Petrarca, ritenuto un intellettuale nell'Europa del XIV 
(ammesso possibile parlare di Europa per quel tempo e non, 
come più corretto, di società occidentale). 

ricerca dello Sturle si inserisce a pieno titolo in un complesso di 
significativi studi petrarcheschi fioriti in Germania, a partire dali "800 e 
dal primo '900 con i sostanziosi Beitràge di Gustav Korling e di 
Franz Kraus e in particolare con indagini e testuali di 
Konrad Burdach e diPaul Piur, studiosi di Petrarca e Cola di 
Citando alcuni più importanti contributi dedicati al poeta dei 
Trionfi non possiamo dimenticare l'elegante ncerca di Francisco 

uno più grandi petrarchisti viventi, autore del Sogno 
dell' Umanesimo uscito di recente in italiano per la Biblioteca 
Einaudi, 1998, prima ed. spagnola del 1993, jJ quale scritto solide 
e ben costruite pagine su questo grande letterato e poeta del '300. 
Rico è pure autore di una Vida y obra de Petrarca, Padova, 1 
Anche Angelo Mazzocco, professore alla University of California, 
nello studio theories in Dante and the Humanists, Leiden, 
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New York ha considerazioni importanti su Petrarca 
ancora una volta ritratto come un della cultura umanistica. 

Il grande aretino insomma è italiano su cui ancora 
internazionale, si continuano approfondire ricer

di sicuro numerose di quelle ad altri e, ad a 
Dante Alighieri il come si sa, ha avuto una Fortleben a fasi 

di grande amore e di freddezza, di consensi e di 

non sono invero mancati importanti lavori di 
pubbl negli ultimi fra i quali 

vanno menzionati quelli di critici e filologi come Giorgio Pasquali, 
Carlo Billanovich, Giorgio 
remo scritti dovuti a Ugo Dotti autore 

Petrarca, per I tipi Laterza, a Michele 
~""C"b''''~' il fra il 1990 e il 1992 ha pub-

dal Mulino due fortunate opere, moderne carte e l fram
menti dell'anima; lo stesso studioso per i Meridiani della Mondadori 
ha curato il ovvero i Rerun'l vulgarium fragmenta e un 
altro relativo alle redazioni del Canzoniere non-

dei Trionfi. A cura Gianni Villani nella collana "Faville" della 
Salerno è stata edita una Vita dì composta Gio
vanni Boccaccio che probabilmente ne la stesura tra il l e 
il l per poi completarla verso la del secolo. 

Del pari si plicano ancora le iniziative 
edizioni Antenore di Padova ripropongono 

so Codice Vaticano 3 ossia il del Can
tuttora conservato presso Biblioteca Apostolica Vaticana 

e !'interesse della proposta nasce dal fatto che esso l' 
delle del curata dal 

sapiente "demiurgo" della sua "fortuna", nonché della 
dell'opera sua. 

Ma le novità non finiscono qui: per la primavera del 2004, 
nell' ambito della nuova raccolta Einaudi dei Italiani 
annotati"- iniziatasi nel lontano l con la memorabile 
edizione Rime di Dante commentate Gianfranco che, 
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alla sua di fargli compiere una vera e propria 
fatica di Sisifo, completò l'opera in poco più dì sei mesi sarà pre
sentata un'edizione Canzoniere, curata da Rosanna Bettarinì, de
stinata a sostituire la fatica di Daniele Ponchiroli che sembra 
si concluse nel 1981! La è peraltro una filologa di grande 

stessa anni or sono, scrisse il libro 
crime e inchiostro Canzoniere del Petrarca, ueb 1998, bene 
accolto dal pubblico e dalla ragion per cui il suo Commento è 
molto atteso. Ancora in tema di iniziative editoriali Marco Baroni 
proporrà le Lettere commentate e tradotte da 

Non si può affermare dunque sia venuta meno l'attenzione 
per il e la sua la stessa nel 1874, nel 1904 e nel 
1974, ovvero tre centenari precedenti quello ora ci prepariamo 
a vivere, e ancor più col del tempo, è andàta aumentando. 

La "fortuna" del!' autore dei Trionfi infatti, nel corso delle 
e nel rinnovarsi del e delle tendenze, si è sempre mantenuta 

viva e SI e uta, alimentata dal Petrarchismo, un feno
meno poetico e critico di grande portata che riguarda 
l'Italia, l'Europa e ha influenzato la nostra poesia dal XV secolo 
ai giorni, fornendo ispirazione e motivazioni ai poeti dal '500 
all' 800 e anche a quelli del '900, da Giovanni Pascoli a Gabriele 
D'Annunzio, da Giuseppe Unga retti a Umberto Saba. 

Tuttavia il grande interesse per il nostro autore, come notavamo, 
mai spentosi e anzi arricchitosi man mano di sfumature e colori nuo
vi, pur se ha contribuito a mantenerne viva la memoria, non sempre 
ha giovato a una reale e obiettiva della sua figura e 
della sua 

Il Petrarchismo insomma ha avuto almeno un limite, quello 
dì far conoscere di più e meglio quello che i poeti e i 
al!' autore dei Trionfi e del Canzoniere hanno pensato di lui rispetto a 
ciò egli stesso con la sua produzione e la sua vita intese dire. 

Inoltre, bandendo ogni pregiudizio, come è giusto che sia, se si 
vuole compiere un'attività culturale, va che a tanto 
amore e non ha corrisposto per una 
più rapida diffusione dell nostro. 
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È infatti di quest'ultimissimo periodo la notizia che dopo este
nuanti e ripetuti dubbi e polemiche si è ripresa l'Edizione 
degli dell' Aretino e tra il 2004 e il 2006 dovrebbe 
il dei tre volumi che conterranno il Canzoniere, i Trionfi, le 
Rime e l'Africa. Tuttavia ci permettiamo di in proposito 
qualche dubbio, anche se l'annuncio è stato dato da uno dei più auto-

studiosi del Petrarca quale il ricordato Michele maestro 
nell'ateneo pisano. I dubbi sono generati dal fatto l'ultimo volume 

prima quello testé menzionato, è il 
De illustribus curato da Martellotti 1964. Quindi per 
quarant'anni, da allora fino a sull'Edizione è calato 
un silenzio, tanto più pevole in quanto l' di 
dar vita alla suddetta Edizione risale addirittura al 1904. 

V'è ancora sottolineare per riandare I precedenti, dal 
1904 si è dovuti gi al 1 per entrare in del primo 
volume della sunnominata impresa, a cura di Nicola Festa. l successi-

quattro, ovvero la raccolta delle Familiares, curata per ì primi tre 
volumi da Vittorio Rossi e il quarto da Umberto Bosco, è 
solo il 1933 e il 1942. Bill quindi ha approntato 
l'ottima edizione Memorandarum Libri, icata a 
renze nel 1943 nell'infuriare della e bombardamenti. 

Ora, è vero che i degli filol sono 
più lunghi tempi di preparazione di un normale contributo di 
letteratura storica. Ciò è inoltre ancor vero quando ci si 
misurare con I di autori come Petrarca, la cui tradizione 
manoscritta è complessa e irta di difficoltà d'ogni tipo si pensi che 
talora per la di un verso o di una singola è ne-

collazionare centinaia di codici e che consultarli ancora 
non si può dal le più lontane 

teche europee e americane - e tuttavia è pur plausibile che più di un 
dubbio nasca su editoriali che si dilatano nei decenni, pro
seguendo addirittura per un secolo e oltre momento 
state predisposte, per una volta 
no? finiranno essere del tutto superate e avranno 
di una troppo serie di e 
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In proposito si pure aggiungere che quando ci si occupa di 
iniziative del genere, il è nemico del e che la 
pena, in attesa improbabili edizioni critiche in tutto degne di questo 
nome, fornire agli studiosi preparatori che, se pur non critica
mente corredati, siano rapidamente bili e utilizzabili di modo 
che, come per scritti non si sia costretti a 

'edizione risale ai anni XVI secolo. 
Ci volutamente intrattenuti su questi problemi ci 

paiono di grande momento e ci auguriamo che vengano affrontati 
concretamente nel corso delle prossime manifestazioni, in quanto ci 

che proprio su debba fondarsi il senso di questo centena
rio. Infatti è molto importante e prioritario sì che un lasso di 
tempo, il più breve bile, possiamo essere messi in di 
gere tutti gli scritti Petrarca in un buon testo, se non critico alme
no criticamente attendibile, non dover sempre ricorrere a 
che risalgono ai secoli scorsi. 

buona conoscenza del testo petrarchesco è infatti più impor
tante delle perduranti polemiche quanti vogliono di 
un umanista e quanti lo legano, più aspetti, pure con ragione, 
all'età medievale. I critici più compiranno aHora opera ve
ramente se si voteranno al completamento significativi 
progetti editorali, anziché continuare a su un 
"integraI umanista anche illustri filologi come Michele 
non sono del tutto immuni da simili debolezze prima di poter leg

con gli scritti sui quali fondare più certi con
vincimenti e prima di su quel Petrarca fu o 
non su quanto appare e quanto veramente è. 

quanto pOi ci riguarda, cercheremo il più possì
di rimanere legati al testo e al suo concreto significato e non ci 

attarderemo ad accreditare solo quanto in esso rinvennero coloro i 
quali nei successivi l'hanno gustato e imitato senza però esse
re partecipi e delle passioni da cui 

Cercheremo allora di un nel suo tempo, di 
insomma un letterato e un poeta attratto dalla filosofia e 

dalla religione, ma anche non diplomatico e uomo politico 
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affascinato da un programma di rigenerazione di Roma, ancora una 
volta con l'Italia centro del papato e deII'Impero. Cercheremo inol
tre di individuare in lui l'ammirato di Cola di lo 
vedremo poi preoccupato e angustiato per l'operato del tribuno e 
rinverremo in lui il la famiglia Colonna che anni 
lo aveva protetto e sostenuto solidalmente e ugualmente polemico 
lo troveremo nei confronti dei pontefici sordi ai suoi appassionati 

volti a il vicario di Cristo nella sua 
Continueremo altresì a ai suoi lettori e sostenitori un 

Petrarca non immune le passioni - di qui il rimprovero 
sant'Agostino suo interlocutore principale nel 

- non di rado immerso nella contro personaggi che 
lo criticarono pur violentemente. 

Diremo qui di passata uno più 
Petrarchismo di e oggi abbiamo 
ni i difensori a tratta del poeta, pronti a contro tutto e 
tutti e anche contro la verità effettuale è stato quello di voler mini-

i sul! come se potessero in 
qualche modo compromettere la grandezza di un uomo che rimmarrà 
quello deve essere, anche se divenne oggetto di diatribe a lui 
sfavorevoli, sulle quali intervenne aspramente, allorché riten
ne politicamente opportuno mentre con prudenza tacque quan
do non volle alimentarle e dar loro un'importanza a suo avviso 
esse non Per non si peritò di confutarle se 
non quando, a Roma o Avignone, Arquà o a Milano, 
giunto il momento di in campo per difendere a 
le sue idee culturali e civili. 

II Petrarca che ci incontrare dunque - questo è il senso del 
nostro - non propriamente quello da tanto 
con più o meno convinzione sembra soprattutto quanti, 

la del Medioevo, hanno voluto stesso tempo 
anticipare l'inizio dell 'Umanesimo nel quale viene a essere 
completamente inserito l'autore dei Trionfi che della nuova età sa
rebbe a rigore I e !'iniziatore. 

Noi invece maggiormente colpiti dalla grandezza dei 
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Petrarca poeta dell' amore e dalla coscienza della sua alta missione, 
dall'uomo e dal che come tutti i personaggi a dimensione 
universale può considerarsi contemporaneo della posterità e quindi 
appartenente a pur dalla sua, ma è anche profonda
mente inserito nel! di i cui problemi e aspirazioni, le 
ansie e speranze in lo riguardarono. 

Quello accreditare insomma è il Petrarca che 
fettivamente visse e poetò e non quello che ai posteri sembrò 

nonostante anche ultimo un tema interessante e de
gno di studio, ma come suoI dirsi si tratta di un'altra 

Allora per metterei su una siffatta significativa ma non agevole 
strada, ci è parso opportuno e stimolante alla nostra 
culturale un tema diverso dagli altri e più consono a l'intima 
natura de II'artista e del letterato e quindi abbiamo cercato di appro
fondire il suo approccio alla realtà territoriale. 

Petrarca infatti, instancabile viaggiatore, ripetutamente fu per 
motivi portato a e a mutare e casa e 

quindi a traslocare, come suol dirsi, con armi e bagagli, mobilia e 
masserizie, codici e carte, parenti, inservienti e segretari, cosa 

non in modo distratto e superficiale ma sempre cercando 
prendere duraturo e concreto contatto con i l eletti a sua 
"stabile" dimora. 

fu dunque osservatore attento e curioso, pronto a scovare e a 
in luce riferimenti e connessioni culturali con epoche diverse, 

vanno dalla mitologia alla nascente archeologia antiquaria!e, 
dali alla storia e alla geografia, volte a connettere il 

con il presente, il mondo classico con il cristianesimo, se
condo un modulo che mai abbandonerà nelle sue composizioni 

o di carattere letterario, nei dialoghi o nelle in versi o in 

prosa. 
In questo senso il suo apporto culturale può ritenersi notevole e 

trova punti di contatto con Boccaccio, a sua volta aperto 
alla conoscenza di una problematica di carattere tecnico-scientifico e 

in quest'ultimo come nel nostro, molto più 
sviluppata che in Dante il quale, per un esempio, a queste 
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gestioni osservate con spirito di scientificità ritenersi quasi 
tutto estraneo. 

Proprio questa tematica abbiamo cercato allora di evidenziare in 
rapporto ai viaggi del!' Aretino a Roma e al suo ripetuto tJ<"'ùU,",'" 

attraverso la realtà territoriale Districtus, dalla Tuscia a quella 
della diletta Capranica, dalla zona degli Emici e di Anagni a quella 
del sud della Campagna e della Marittima donde transitò per recarsi 
a Napoli e quindi far verso a lui più una bre
ve incursione compiremo sul suo rapporto territoriale con 
renze e la Toscana. Ancora una piccola ma significativa parentesi 

aperta sullo scritto del nostro dedicato a un amico che si recava 
in Terrasanta il quale stese un concentrato itinerarium Siriacum 
composto per la prima parte di "cose viste" e per la seconda di cose 
studiosamente apprese. E l' ltinerarium è quanto 
cativa qualora si in lo spirito del pellegrino 

allorché tentando l'approccio a una nuova terra, in 
caso si tratta della Terrasanta, è volto a individuare le 

e spirituali contiene. 
Attraverso campagne e Petrarca si muove agevolmente, 

mettendo in realtà diverse e studiando attentamente il 
saggio attraverso fiumi e città e borghi, mo
numenti antichi e chiese. 

È un tema questo inconsueto e controtendenza che, come dice
vamo cominciando, non consolida fama del Petrarca umanista, 
mentre pone luce la sua natura di viator non si stanca di 

conoscenza dì nuovi paesi, che a può sembrare uno sco
pritore di terre lui nuove, a rivela la natura "pel 
che ali 'appressarsi della meta spirituale suo viaggio, al dei 
romei portati si a San Pietro e a Paolo o fedeli che si re
cavano a Canterbury, a Santiago de a Mont Saint Mi
chel Normandia. nel corso delle differenti tappe sensa
zioni e panorami inconsueti che richiamano sua mente 
denti colte ed esperienze varie, osservando coloro che in 
quelle zone trascorsero la propria esistenza. 
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Tale orientamento che può dar luogo a sorprese, a ridimensio
namenti di eventi apparentemente consolidati nonché alla considera
zione di nuovi problemi, non è invero del tutto originale . Già A. 
Sacchetto, Il pellegrino viandante. Itinerari italiani ed europei di 
Francesco Petrarca, Firenze 1955, nella distrazione generale e del 
tutto inascoltato, tentò di porsi su queste tracce, abbandonando una 
volta tanto il richiamo a un umanesimo che ancora non c'era. 

Qualche decennio avanti E. Penco, Il Petrarca viaggiatore, in 
Nuovo Annuario della Scuola Complel1zenlare Dante Alighieri di 
Genova Sanpierdarena, nel 1929. andò anch'esso rilevando come il 
Petrarca viaggiatore fosse attento alla realtà circostante verso la 
quale si pose con una mentalità curiosa e disponibile. 

Ma molto precedentemente però , verso il 1810 - 1811, il primo a 
individuare questo filone rimasto poi quasi del tutto trascurato fu un 
critico di lusso, ovvero Ugo Foscolo, studioso intelligente dell'opera 
dantesca e boccacciana e senza dubbio, per quanto ci riguarda più da 
vicino , di quella petrarchesca. 

Foscolo infatti, con piglio sicuro e attuale invitò la critica mili
tante, limitata per lo più a distribuire pedanteschi giudizi positivi o 
negativi, ad abbandonare quel metodo per studiare attraverso 
un'accurata indagine storico-geografi co-psicologica Petrarca nel 
suo ambiente e nell ' ambito delle vicende fra le quali visse ed intera
gì. E ciò nell'intento di metterne a nudo l'anima, perché solo così, 
diceva l'autore dei Sepolcri, può giungersi a un'effettiva e concreta 
comprensione dell' opera di un poeta e di un letterato e solo così può 
intendersi il senso più autentico della sua difficile vita. 

Proprio questo è tuttavia ciò che noi, come si diceva con senso 
delle proporzioni , limitandoci a prospettare un cammino piuttosto 
che pretendendo di risolvere difficili problemi critico-filologici , cer
chiamo di indicare, dando inizio a un lavoro che non intende invero 
sarebbe assurdo - esaurirsi in una giornata di studio ma che, se con
diviso, avrà bisogno di ben altri tempi di approfondimento e di inda
gine e che cercherà di presentare il tema del rapporto petrarchesco 
con la nostra realtà territoriale. 
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Petrarchismo al Petrarca è al l' che intendiamo in
traprendere pur rendendoci conto di presumere molto disponendo - è 
questo il nostro caso di limitate. E tuttavia è vero che non bi
sogna contentarsi mai di restare ancorati a quanto può facilmente 
trovarsi di acquisito è vero altresì a muoversi con maggio
re devono essere organismi relativamente giovani come il no
stro, non da consuetudini accademiche e di scuola e quindi 
più disposti a individuare traguardi. 

È dunque un Petrarca nuovo quello che ci accingiamo a propor-
È per dirlo non nuovo del tutto sia il 

nostro amore per il a settecento anni dalla na-
CI SI ancor e palpitante, pronto a rivelarci i se

greti della sua opera tanto imitata ma in realtà inimitabile e origina
lissima. II poeta ci si manifesterà comunque i ù 

della nostra difficile e a volte oscuro, no
nostante Pietro Bembo abbia preteso restituircelo come un cantore 
di carattere e pur pieno di di oscurità HAI'T\'> 

Ii, chi sa perché mettendo parte sua lingua costellata 
costrutti zeugmatici, più propriamente definiti di "aggiogamento", 

volti a collegare due o più enunciati a un termine maggiormente 
propriato a uno di 

lingua di Petrarca, per meno quella noi 
invece composita e ostica, piena di rarità sintattiche e 
raIe: si pensi un momento solo alla Canzone una ve
ra e propria sciarada, "Mai non vo' cantar" - ma quanto non v'è 
ancora in essa di inesplorato proviene dalla letteratura proven
zale tutta poetica parve a Giacomo 
Leopardi uno dei componimenti petrarcheschi che sembrano fatti per 
non essere i e non richiamano per nulla l'arte degli 

, mentre hanno presente quella dei problematici "laudari". 
Ma tutto ci riporta una volta ancora a una sensibilità 

tica e culturale in larga parte dell'età di mezzo, quella che con
cludere - nonostante j contrastanti prevale in 
landocì preziosità architettoniche insospettate e sontuose, tutte a di
sposizione di chi voglia Ìntenderle con umiltà e passione. 
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LUDOVICO GATTO 


nella Roma medievale 

L Una proposta 

Nel!' questa relazione dedicata alle 
romane Petrarca, non è possibile non tenere conto deH'attuale 
correnza, legata all'ormai prossimo 2004, che, come è lecito imma
ginare, per pi ù aspetti e riguardi sarà considerato del 
grande poeta settimo centenario della sua nascita. presumibile 

che da parti e con il concorso delle più varie e prestigio
se fondazioni culturali si moltiplichino, intorno alla sua persona, 
studi e di taglio e Certo, non ci è dato sa-

né potremmo provare a immaginarlo, in quali direzioni e su 
quali temi si appunteranno l'attenzione e l'impegno dì letterati e sto
rici, filologi e cultori di dell'arte e dell 'archeologia. 

Comunque non è escluso che i tanti si riprenda il discorso 
più e più volte affrontato, relativo al rapporto cantore di Laura 
con l'età di mezzo e con i problemi del periodizzamento. Il Petrarca 

oltre che un uomo appar-
A vverte egli con certezza di trovarsi al di fuori 

di un che lo ha preceduto? Sente inoltre in un plU mo
derno Rinascimento? Ha la di esser nato e di trovarsi 
sul punto uscITe un'età lunga e tortuosa giudicata almeno 
in casi, con piglio severo e negativo l ? 

A proporre e ad approfondire tal nota e spesso questione, fu tra i primi e più au
torevoli F. De Sanctis nel suo saggio critico sul Petrarca del 1861: F.D.S. Petrarca, a c. di 
N,GALLO e N.SAPEGNO, Torino, Einaudi 1952; oppure si veda l'altra ed. dell desan
ctisiana, a c. di EBoNORA, Bari Laterza, 1955. Altro famoso interlocutore fu in vari 
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Anzitutto dobbiamo ricordare, in proposito, che è in parte 
rato il tema del dall' età media al Rinascimento, "vissuto" 
in termini puramente cronologici e altrettanto lo è quello dedicato a 
una puntualizzazione del tutto negativa dell'età racchiusa tra la fine 
dell 'impero romano e la Rinascita; del pari è in qualche modo tra
montata la predisposizione diretta a a ogni dal 
XIV e dagli inizi del XV l'esordio di un'epoca del tutto di
versa dalla precedente2

• 

Con ciò non si nega l'importanza storiografica e la legittima 
ancora insopprimibile, di articolare un discorso rivolto 

alle questioni del periodizzamento, privilegiando tuttavia un esame 
di "lungo periodo" in cui si evitino troppo divisioni destinate 
a il punto di cesura in un anno, un mese, un giorno definito 

scritti il Croce: RCROCE, La del Petrarca, in Poesia popolare e poesia d'arte, Bari, 
Laterza [933, Id, proposito inclusi in Poesia al/fica e moderi/a, Bari Laterza, 
1943 e, ancora per le Conversazioni critiche, IIl, Bari, Laterza 1932. 

cativa in merito è la tendenza del filosofo di Pescasseroli volto ad .,m",~if~"A; 


Studia HumanUali:;, di Humallae litterae, di Renovatio, senza a inserire pie
namente il grande poeta trecentesco dì cui ci occupiamo dentro o fuori dì un'età 

mente delimitata. Per Croce insomma non si pone in termini concreti il problema 

(rarca all'esterno dell'età che fu sua, sebbene quel poeta e finissimo letterato sia '<>e,,,,~,~,,' 


di un periodo di clisi. 


2 Ln rapporto al discorso sul periodizzamento e sul dal Medioevo all'età moderna, 

mi permetto di rinviare a L. GATTO, Viaggio intorno concetto di Medioevo. Profilo di 

storia della medievale, V ed, riveduta e corretta con uno scritto introduttìvo 

di R.Morghen, ed. Bulzoni, Roma, 2002, eap, I, pp. 25 - 39, ove si ripercorrono i vari 

momenti di una polemica destinata ad animare numerosi studi storico-critici risaLenti ad 

allre precedenti la nostra. Oltre bibliografia raccolla nelle pp. già citate 

del lavoro non fare a meno di le illuminanti pagine di R, MORGHEN, 

Il trapasso dal all'inizio della nuova età nella testimonianza dei COIl/empora
nei, nonché Rinascita romanica e Rinascimento, ambedue compresi in R. MORGI'IEN, 
Medioevo cristiano, Bari 1952, pp. 3 15 - 352, È questo altresì il citare un im

e molto nOlo di F. CHABOD. Il Rinascimento, una nota con-
di V. De Caprariis, Milano, Marzorati, 1972, I, pp. 167 - 209. Sulla polemica 

Morghen-Maturi e sulla centrale assunta in quell'ambito da F. Chabod, verso 
anni trenta del XX secolo. in altri termini su una più corretta posizione dei problemi 

connessi al PerìodizzamenLO, rimando ancora a L. GATTO, L'insegnamento della storia 
nell'Università, in LG. L'Atelier del medie vista, III ed. ampliata e corretta, Bul
lOni, 200 I, pp. 257 29 [. 
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fra un evo e I . Né, peraltro, può negarsì nonostante i nuo
vi orientamenti e non poche originali ricerche condotte con 
senso e scevre da vecchie e polemiche, vivissime tra 

seconda del XIX e la prima del secolo, ancora quasi 
ricorrente moda quella di elementi che attestano sin dal 
'300 i prodromi dell scelti per com

d'onore4 

presenza occupa sempre una 
. 

Gli e i letterati si sono lungamente impegnati, nel 
passato e ancor . nel questo grande at
tratto dagli antichi e proiettato verso un pronta per il rinnova
mento. Lo stesso Raffaello Morghen, 11011 sospettabile di aver 
propensioni per una riduzione dell Medio a di un 
ce IniZIO moderno, riguardi lo vide verso una 
nuova età"S e Natalino autore di fra le più perspicue 
e obiettive sull'aretino, individuò in lui il "primo padre 
dell'Umanesimo,,6. parte sua 
Medioevo, ritiene lo stesso autore dell 

ultimi decenni del XX secolo teslé conclusosi si con soddisfazione regi
strato il di ulla superata nel convincimento che non sia 
possibile ipotizzare un periodìzzamento su un discorso cronologico con 
cesure fissate entro limiti di intcrclusi e immodificabili. ciò oltre che al già citato, 
GArro, L'insegnamenlO ... cit., ci .. sarà utile intrattenersi su MORGHEN, Medioevo cri· 
stia/IO... cit., loc. ciI. e soprattutto su G. FALCO, La del Medioevo. Torino, 1933, 

il quale con buon senso senso stonco, quanto fosse errala la tenden· 
za di caratterizzare astrattamente i termini di media tempesta,I·. Infine dovrà tener 
conto delle imponanti di G.ARNALDI, Gli studì di Storia medievale in Federico 
Chabod la Nuova italiana, 1919-/950, Le Edizioni Universitarie, .Iaea, Mi· 
lana, 1984, 26 sgg; 'Id., Media aeTas fra Decadenza e Rinascita ULa Cultura". IO, 
1972, pp. 114 in part. p. 100. Si terrà conto altresì di quanto ha detto O. CAPITANI per 
R.S. Lopez, Il Medioevo dagli orientamenti aperti, in Giornata di studio per Roherto Sa
balino Lope::.. Amministrazione Comunale di Genova, 1987 . 

.j L. GArro. cit.. p. 35 

5 MORGHEN, Il Trapasso dal Medioevo ... eit., pp. 320·322. 

6 N. SAPEGNO Francesco Petrarca, in E. CIOCCHI, N, SAPEGNO, Storia della letteratura ita· 
liana,lI, Il Trecento, ed. Garzanti, Milano 1965, p. 273, 

7 A. BOORST, Forme dì vita nel Medioevo, ed. Guida, Napolì, 1988, p. 40 sgg. 

Borst di vita 
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Corrado Bologna e Pio Canettieri poi hanno affermato recente
mente che il più grande e il più pienamente "cosciente" di rappre
sentare il nuovo da contrapporsi ali e "tenebre" dell' età di mezzo 

ponendosi all'alba di un'epoca nuova, è il cantore di Scipione 
l'Africano.8 Con il che sembra quasi che corrano il rischio di vanifi
carsi decenni e decenni di precedenti studi per riportarci di nuovo 
"corsi" e "ricorsi" della storia? - alle esagerazioni di Giovanni Gen
tile9

, aggravate vieppù dai successivi eccessi di Luigi Russo e dalla 
retorica del Toffanin lO• 

Ciò comunque non significa che non si debba vedere l'interesse 
del Petrarca per l'età antica e debbano chi udersi gl i occhi sull'amore 
con cui egli considerò la Roma degli Scipioni e degli Augusti - non 
per nulla il nostro principale interesse nella presente occasione è ro
mano - nonché sulle varie testimonianze letterarie e monumentali 

x C. BOl.OGNA C P. CANETTIERI, La transizione umanistica. in Storia Medievale. Manuali 
Donzelli, Roma 1988, pp. 655 - 672 afferma. con parole che sembrerebbero tolte da un 
saggio del primo Novecento, da mc parafrasate nel testo, che il più pienamente cosciel/te di 
rappresel/tare ill/lioVO da cO/llrapporsi alle "tenebre" del/'età di mezzo ponendosi così 
al/ 'alba di IIna Ill/ova età fu Francesco Petrarca. Con più prudente atteggiamento volto a 
superare antichi pregiudizi c intento a scoprire soprattutto cosa hanno creduto di vedere in 
Petrarca poeti c letterati venuti dopo di lui, si presenta G.M. ZACCAGNINI , Petrarca fra Me
dioevo e UlIlanesimo: l 'esperienza lel/eraria della parola, Garland NewYork, 1991. 

9 Si tenga conto di G. GENTILE, Storia del/a Filosofia, Milano, Vallardi, s. a., passi m e Id. 
Studi sul Rinasci/llellto , 2 ed. Firenze, San soni 1936, ove i I filosofo dell 'attualismo conside
ra Petrarca col ui che ha contribuito a far uscire la cultura e il pen siero dalle tenebre. B. 
CROCE, nel già c itato saggio La poesia del Petrarca... cit., pp. 65-80 sembra contrapporsi a 
Gentile quando, quasi di proposito, non si impegna a proclamare Petrarca fuori dal Medioevo, 
mentre si intrattiene con acume sul ritorno di Petrarca agli antichi e sulle scelte filologiche 
petrarchcsche divenute, più tardi, un punto di riferimento. 

IO L. Russo nei suoi saggi petrarcheschi contenuti in L. R., RUralii e disegl/i storici, s.m, 
Bari-Laterza, 195 l , in particolare in Petrarca e il Pelrarchisl1Io, in "Belfagor", IX, 1954, 
pp. 497 - 509. appesantisce vieppiù con la sua retorica le considerazioni gentiliane. Fra tutti 
i critici c gli storici impegnati su questo punto, quegli che più si è spinto nell'anticipare la 
fine dell'età di mezzo e nel ritenere Petrarca come un vero e proprio umani sta, fu G. 
TOFFANIN, Perché l ' Umanesimo comincia con Dante , Bologna , 1967 . Id . Sloria 
dell'UII1Qlles ill1o (dal XIII al XV secolo) , Roma 1940. Un vero e proprio salto di qualità re
gistriamo in E. GARJN, Medioevo e Rinascimento, Roma 1961. Id. L'età lIuo va . Ricerche di 
storia della wllUra dal X/I al XVI secolo, Napoli 1969, il quale inserisce il problema del 
passaggio dal Medioevo al Rinascimento in un discorso di lunga durata obiettivamente ac

cettabile soprattutto sul piano della storia del pensiero. 
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nate nel corso del periodo classico, ritenuto "vas perfectio
nis". non si può fare a meno di rilevare - e m non 
nulla di men che lecito e corretto - come nelle petrarchesche in 
prosa e in in latino soprattutto ma in volgare, il poeta 
raccolga a mani e suoni tolti la prosa e dalla 
"poesia romana", ricordi stonci e mitologici utilizzati alla pari di 
quanto Dante Alighieri e gli stilnovisti a cominciare da Fazio 

Uberti Il. 
Soprattutto su questi temi infatti il nostro si intenderà in A vi

gnone con Cola di Rienzo, allorché quegli che di lì a pochi anni sa
rebbe divenuto il "tribunus severus et ciemens" gli lasciò intravedere 

possibilità nonché l'opportunità di ripristinare nella grande Roma, 
un tempo padrona del mondo e ora decaduta, le più armoniche isti
tuzioni repubblicane, appunto dei Gracchi e Scipioni 12

• 

Il Fra i numerosi saggi articoli dedicati ai rapporti della poesia pelrarchesca con il mondo 
della cultura classica ricorderemo preferibilmente da noi tenllti presenti nel corso dì 
questa riccrca; G. MARTELLO'JTI, Linee di sviluppo dell'umanesimo petrarchesco, in Studi 
Petrarcheschi. H, 1949, pp, 51-80; P. O. KRISTELLER, Il Pefrarca. l'wnanesìmo e la scola· 
stica. in "Lettere Italiane", VI!, 1955, 367-388; E. MOMMSEN, Petrareh's COl1cept oj 
tile Dark Ages, in Medìeval Renaìssanee lthaca, 1959; H. BARON The evolutiol1 oj 
Petrarch 's TllOugl7t. Reflectìol1s 0/1 tlze State oj Petmreh Studies, in 
d'Humanisrne et Renaissance", XXIV, 1962, pp. 7-41; G, BILLANOVICH, Petrarca i clas
sici, in Arti per il /lI dell'Associazione per studi di letteratura italiana, Bolo
gna, 1961, pp, 21-33; G. BILLANOVICH, Petrarca letlerato. Lo scrittoio del Petrarca, Pe
trarca e Cicerone, tuui in G.B. Edizioni di Storia e Leueratura, Firenze, 1995: C. 
E. QUILLEN, file Renaissance. Petrarch, Augustine. and tlle lallguage oj Hu
manism, in T/ze Ullìversiry ojMic/ligam Press, 1998; V. PACCA, Petrarca, ed. Laterza, Ro
ma- Bari. 1998 ; P.G. RICCI, Miscellanea Petrarchesca. a c. di M. Berté. Roma. Storia e 
Letteratura, 1999; F. R!co, Il sogno dell'Umanesimo. Da Petrarca a Erasmus, Piccola Bi
blioteca Einaudi, Tonno 1998 (ed, Madrid 1993). 

12 Roma elevata, per così dire, " simbolo nella prosa petrarchesca e quindi nelle Epistole dì 
Cola di Rienzo, più di una volta ai toni e alle argomentazioni care al letterato areti
no, è oggetto di perspicue considerazioni in E. DUPRÉ THESEIDER, / papi di Avignone e la 
questiolle romana, Firenze, Le Monnier, 1939, XV Il, pp. 89·94 ave si riportano, fra l'altro, 

significati nonchè la ricerca delle molteplici origini dei simboli anche i 
al concello di Renovatio. Il concetto di Roma nel '300 a dell'Urbe 

nell'età classica, è poi al centro del vecchio ma ancor utile lavoro di K. BURDACH e P. PIUR, 
des Cola di RienZQ, Berlin 1913-1928 (Vom MiUelaller 'lI/m Rejormation), 

soprattutto nella parte: RienZQ und die geistige Wandlung seìner Zeì!. Fondamentale 
in proposito resta poi I di PE SCHRAMM, Kaiser. Rom und Rel/ovatio. Ber
lin, 1929. Cfr. RICO, Il SOgliO ... , ci t. , pp. 10-13,18. 
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Proprio l'insieme di tali questioni remote e è sembrato 
a tuttora a pi ù d'uno con l'autore dei 

Trionfi e ancor più con ci si ponga ali 'inizio di una 
distante e distinta dall'età di mezzo. 

Pertanto non ci meravigl se, nel corso delle 
celebrazioni sulla di quelle or ora citate, continuassero a propor
si nuove ricerche e studi nei quali ci si come 
Umanesimo, Rinascimento, moderna, per contrapporle 
al Medioevo, considerato ancora e nonostante tutto, per tal uni aspetti 
almeno, oscuro e diverso da tutto quello ch'ebbe vita prima e dopo; 

ancora ci sorprenderemmo troppo se parimenti a 
petuarsi la convinzione ad pessimistica scansione 
cronologico-culturale stato proprio il Petrarca, i I quale avrebbe 
definito l'epoca in cui ebbe la ventura di vivere un "medium tem
pus", ovvero un tempo da collocarsi tra la irraggiungibile 
del mondo antico e vagheggiata arti e 

invece non è questa e quindi è conveniente precisare 
subito taluni elementi: pertanto, oltre a sentire il Petrarca legato so
stanzialmente 110n ad altre, ma ali che fu sua e che non disprezzò 
come tale, bisogna riaffermare che egli (ciò se è vero come 
molti grandi poeti, artisti e uomini di grande cultura fu e 
in certo modo partecipe di epoche differenti da quella in cui operò e 
se è altresì vero fu proiettato in una in ieri, e do
mani in parte convivono e si confondono) non fu affatto fra quanti 

DUPRÉ, Roma dal Comuue di popolo alla Signoria pontificia, (I252~1377). Istituto di 
Studi Romani, voI. Xl, Roma 1952, p. 433. In senso vatieinatorio bisognerebbe interpretare 
non pochi componimenti poelicì per esempio, "ne stagion che 'I ciel 
do inchina\ verso occidente e dì nostro vola\ a gente che di là forse , fa 
rimento a uomini che probabilmente vivono nell'opposto emisfero, ma certo sarebbe azzar
dato eone! udere che l'autore pensasse concretamente a terre scoperte dopo oltre un secolo, 
cfr. SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit., p. 283. Nella stessa opera a p. 197 sì 
interroga sul significato del conceHo di Rel1ovatio da suo avvi
so, alla restaurazione di un ordine e poJìtico il cui centro è in Roma, 
per ragioni storiche e ideali. Lo stesso concetto tuttavia è intriso di sfumature 
attagliabili alla Chiesa e alla c!1stianità e tutto ciò ci riconduce a una concezione medievale 
in cui il termine dì Rinnovamento assume un significato spirituale che nulla ha da spartire 
con la ricerca di una nuova età. 
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al 

compiuto a Roma, la 

Sui 

Petrarca nella Roma medievale 

temporale ch'egli 
quantomeno se consideriamo una sua 

latina rivolta all'amico domenicano Giovanni 
del ramo collaterale dei signori di Gallicano14

• La tradizione relativa 
peraltro ben noto e spesso commentato, 

diversi da quelli cronologici, è controversa. Il testo 
non rivela né dove né in quale anno l'autore lo e 

in cui fu redatto e al fatto che la sua 
al momento in cui scrivente si trovava di da un 

posta in cima ai suoi pensieri, 
era in sosta in zona parmense, diretto verso Valchiusa ove 
so dopo i suoi lunghi e ripetuti vagabondaggi 15

• 

Il destinatario, ovvero il suddetto domenicano Giovanni, 
l'cardinal Giovanni Colonna, l'uno e 

In più Petrarca entrò a far parte dei "famil 

'4 La lettera oggetto precipuo delle nostre riflessioni è quella comparsa in Francesco Pe
trarca. Le Familiari, ed. a c. di V. Rossi, Firenze, 1934, vol.I!, L. VI, 2, pp. 55-60 
ll1 citeremo PETRARCA Rossi ... 

15 I di Petrarca a Roma sui quali più avanti ci intratteniamo espressamente sono 
stati studiati eon cura da SAPEGNO, Frallcesco Petrarca ... cit.. soprattutto a pp. 192-195. 

del nostro presso l'Urbe, cfr. pure A. CRETONI, Il Petrarca a Roma, Alma 
In rimandiamo anche a E.H. WILKINS, Vita del Pe

"Canzoniere" tr. di R. Ceserani, Milano, Feltrinelli, 1964, pp. 28
Wilkins è, fra l'altro, ricco di dati relativi all'amicizia del Petrarca con 

i Colonna e, segnatamente eon il cardinale Giovanni e eon il domenicano Giovanni 
cui indirizzata la lettera dì eui ci occupiamo. Sui 

Italialli, 

Petrarca-Colonna e 
del domenicano Giovanni non sempre chiaramente 

rinviamo alla Voce di S. SURDlCH, in Diziollario 
Italiana vo1.27, pp. 337-338. Sul rapporto stabilì tosi fra la nobile fami

romana e il nostro che influì non poco sulla formazione culturale dì 
dimenticheremo un informato e utile scppur datato articolo di H. KUHN 
cardinale Pietro Colonna e la sua Biblioteca, in Rivista di Storia della Chiesa in Italia. V, 
1951, pp, 38 sgg, in merito al quale mi fa piaeere qui rieordare le ricerche e la scrittura 
della cara da molto tempo scomparsa dottoressa Steinhausen, mia di 
tedesco anni dell'immediato dopoguerra, compiute presso la Vaticana. Un 
cenno ultimo faremo a F. RICO, Vida y obra de Petrarca, I, Lectura del Secretum, ed, An
tenore, Padova, 1974. 
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vanni quando quest'ultimo divenne cardinale di S.Angelo in 
ria e con lui si mantenne in stretto contatto dal 1326-1327 sino al 
l allorché, dopo un'intima , il poeta si mosse più raramente 
da Valchiusa. Anche dopo quell 'anno però, il nostro rimase legato ai 
Colonna almeno sino al 1347, ovvero alla data del tribunato romano 
di Cola, evento di cui la nobile famiglia romana lo 
tenne in parte responsabile proprio il cantore di Laura; per cui da 
allora si diradarono e si raffreddarono i rapporti fra l'aretino e quei 
nobili romani. Quindi la lettera in questione potrebbe aver visto la 
luce, grosso modo, fra il l e il 1347. 

Detto questo comunque sembra più ragionevole convenire su 
quanto a proposito della datazione della lettera dicono fra le e 
senza conferire molta importanza alla questione - il e so
prattutto Theseider il quale afferma convintamente 
ed quell'epistola deve essere stata spedita nei me
si al celebre romano l 
V'è invece chi come il Wilkins, un autorevole petrarchista col quale 
tuttavia non mi sento qui di consentire pienamente, ritiene con as
soluta certezza di lo in questione in rapporto con una 
successiva sosta romana del culminata con la sua 
zione capitolina del 1341,17 ovvero con la magnifica onorificenza 
che per il modo con cui venne conferita, avrebbe avviato un proces
so di "Renovatio" culturale e spirituale altrimenti quasi impossibile 
per la tristezza dei tempi, un a un cerimoniale 
più medievale che privo come fu, ad e
sempio, di ogni richiamo di natura archeologico-antiquariale portato 

'6 SAPEGNO, Francesco Petrarca ... ciI., p. 197 sgg, sia pur non espressamente e 
mente sembrerebbe in qualche modo propendere più verso la data del 
verso il 1341. Invece ìl Dupré, Roma dal Comune ... cit., p. 508 è del LUtto convinto, cd io 
sono concorde con lui, che sia più opportuno scegliere il 1337 come anno di cornOOS1Zrone 
dell'epistola in questione. Un cenno almeno su questo punto va fatto a A. CRETONI, Il Pe
trarca e i Cotollna, Roma, 1960, p. 38. 

WILKINS, Vita del Petrarca ... cit., pp. 46A8, segue convintamente l'ipotesi di datazione 
relativa al 1341. Cfr. anche Id., Petrarch's Correspondelice, Padova, 1960, e p. 87. 
Tale epistola sarebbe quindi stata scritta non lontano da Parma, presso l'altopiano boscoso 
di Selvapiana ove il poeta ebbe la ventura di sostare allora. 
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auge anni dopo proprio da Cola di Rienzo. La data prescelta 
dal Wilkins conterrebbe poi una specifica motivazione: il 
no Giovanni cui si rivolse si trovò presso Roma, in 
zona tiburtina, a partire dal 1338, quindi solo quella data a-

potuto incontrarsi con il presso la città 
Secondo tale , a mio avviso poco probabile, il componi

mento di ci occupiamo sarebbe stato dopo 1'8 aprile 
1341, allorché il senatore deIl' Anguillara, in vece di Roberto 
d'Angiò che non alla cerimonia come sareb
be stata sua intenzione, sul capo del autore il serto di 
alloro l8, Dopo la suddetta solennità e un sosta nel! 
Petrarca, ripreso il cammino verso il nord, avrebbe vergato la sua 
composizione, il 30 novembre dello stesso anno l9. 

Tuttavia pare strano che un componimento come questo, 
a un fatto della petrarchesca come la "laurea", non 

nessun riferimento, aperto o velato, al memorabile evento. 
Altrettanto poco credibile è poi al solo dal 
1338 il domenicano intestatario del! 'epistola si trovasse 
nel di Roma e che quindi soltanto dopo quell 'anno, vale a dire 
nel 1 gli avvenimenti cui nel testo ci si rife-

Qual mai grave impedimento dirimente infatti, potuto 
rendere impossibile una precedente momentanea sosta dello stesso 
frate nella città nel cui corso potrebbero attuati a

,. Oltre al già citato DUPRÉ cfr. WILKINS, Vita del Petrarca ... ciL, pp. 46-51. 

Attribuendo questa lettera al 1341 essa si connetterebbe pure, dato il donde fu 
scritta. alla di Parma effettuata nello stesso momento da Azzo da 
Correggio e suoi tre fratelli. Tale fenomeno in certo modo la vita del Pe
trarca che, in contatto con condottiero, una di 215 sue 
Su punto si terrà conto di Francesco Petrarca... pp. 2 

Comunque va notaIo che del suddetto e dei fratelli nonchè dell 
nell'epistola in non si trova neppure un elemento che possa richiamarla 

alla memoria. Sulla "laurea" del 1341 di cui avanti ampiamente trattiamo, si utilizzerà 
DUPRIO, Roma dal Comune ... cit., p 514 sgg, ma anche di questo evento della sua vita nella 
lettera del 1341 se dovessimo datazione - non resta il minimo cenno. 00

dall'Urbe. Petrarca fu impegnato anche a 
secondare le manovre diplomatiche dei presso Roberto a e poi 
presso i Visconti di Milano. Vedi ancora SAPEGNO, op. ci!., p. 197 sgg. 
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micati convegni di sopra? Perciò mi sembra poco credibile la tesi 
Wilkins mentre propendo quella di Dupré che pone la corrispon
denza di cui trattasi nell'autunno del l 20 

Comunque, a prescìndere dall'esatta collocazione cronologica, 
la lettera, oltre che di notevole valore per il contenuto, è significativa 
in quanto ricorda con precisione che nel corso del suo soggiorno 
nell 'Urbe, Petrarca e il suo amico Colonna, frate dell 'Ordine dei 
Predicatori e autore di pregevoli 21 si incontrarono per 
re lunghe passeggiate durante le quali il nostro modo di visitare 
attentamente vecchi e nuovi siti di Roma ch'egli voleva in modo di
retto conoscere. 

I abbondanti ricordi, cui di preferenza si riferiscono quanti 
hanno fatto dì tale lettera oggetto di appaiono costellati di 
particolari puntuali e concreti che forse non sono stati considerati in 
tutta la loro importanza da una critica che si è soffermata sulla valu
tazione dei riferimenti alle antichità romane senza però mettere in 
relazione, come fece il poeta, le antichità stesse con il loro signifi
cato altamente cristiano; né la critica stessa ha posto in luce che la 
fonte di molti richiami petrarcheschi non è classica ma medievale e 
si connette alla descrizione del cronista genovese del '200 lacopo da 

contenuta nella "Legenda Aurea",22 

20 DUPRÉ, Roma dal Comulle ... ciI., loc. cii. 

21 Sulle opere del domenicano Giovanni Colonna, fra le quali menzioniamo almeno un Li, 
ber de virìs illustribus, ancora del tutto inedito oltre a un Mare Historiarum. 
anch'esso poco conosciuto rinviamo a TH. KAEPPELl, Salplores Ordinis Praedicatorum 
Medii Aevi, Il, Roma, 1975, p. 309 sSB e P.o, KRISTELLER. Iter Italicl/m, l-II, ad indices: 
Repertorìum Fomiul11 Histortae Medii Aevi primum ab Augusto Pott!lasr dìgeswlIl, .." Roma 

1984, !II, p. 516 sgg. 

22 Per la Legenda allrea di IACOBUS A V ARAG!NE sarà bene riferirsi ali 'edizione dovuta a R 
BENZ, Jacobus de Varagine. Aurea, Jenae, 1917,1921. Su questa imporlante opera 

, e su coloro che vi si sono direttamente e indirettamente riferiti menzioniamo almeno F. 
BARTH, Legenden al.> Lehrdicluung,Beobachtungen zu den Martyrerlegenden in der Le, 
genda Aurea, in liihrdìchftll1g. Festschrift fiir W. Naumtllll1, Darmstadt 1981. 
Si dovrà tuttavia tener conto di Actes du Colloqlle lnternational sur la Legenda Aurea: te, 
xte latin et branches vemaculaìres, Moutréal, 11,12 maggio 1983; Infine sì tenga conto dci 
"CaMer d'émdes mediévales". CaMer spécial, 2, Montréal Paris, 1986. 
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Dunque la testimonianza petrarchesca testé riportata, breve e 
non dettagliata, tanto Iucidamente e compiutamente quanto 
ignorata nell'ambito di un componimento quale sono stati sotto
lineati in prevalenza elementi "classici" e archeologici mentre si è 
dimenticato dì fare riferimento alle interconnesioni con l'elemento 
cristiano, è importante per più riguardi: anzitutto perché ci 
di comprendere come l'autore intenda il succedersi dei due periodi 
storici fondamentali, l'antico e il moderno, e poi perché parte di 
un' opera in latino come le "Epistole" sempre considerate dal Petrar
ca più importanti di altre sue composizioni in volgare, definite con 
un certo spirito di "nuge" o "nugelle" ,37 

lettere infatti costituiscono una sorta di intellet
tuale che il nostro autore tende a realizzare attraverso i suoi 
studi più impegnati e ritenuti scientificamente ponderosi.38 Dunque il 
fatto stesso che quella che chiameremo una proposta di periodizza
mento storico si trovi in una lettera latina pone significativi proble

conferendo importanza e rilievo alla proposta stessa. 
Le d'altra parte - ciò non deve essere trascurato so

no fra le opere petrarchesche quelle che, al di là delle apparenze, 
paiono meno rispettose del e del bisogno di una generale 
sistemazione. conservano pertanto una loro immediata pre
gnanza e illuminano in modo preciso l'itinerario a volte diritto a 
volte tortuoso dell umana e culturale del poeta e letterato. 
Il percorso spirituale non di solito 
violente repentine e svolte, ma imprime un ritmo lento 
di acquisizioni nuove e progressive e di lievi o meno lievi correzioni 
destinate a riflettere la regolata e prevedi bile di 
un'eccezionale impresa di carattere culturale, più filologico
letteraria che storica. Quindi, forse proprio per questo le lettere for-

Cfr. SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit., pp. 258·259. Niente a che vedere dunque con 
opere da considerarsi nate solto il segno di valori frivoli e di ancor più frivola mondanilà 
dispersiva, ib. p. 189. 

\8 SAPEGNO, Francesco Petrarca cito p. 250, L'accumularsi di dali e particolari, pure eru-H, 

diti fa sì che una accanto aU'allra le lettere costituiscano lIna sona di diario 
ini!;terrotto in cui è rendersi conto dei e dei propositi del letterato. 
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mano il nucleo più vasto e vario e di interesse maggiore per ì1lettore 
contemporaneo volto a far luce sull'intero "corpus" latino 
trarca?9 

Nelle "Epistole" peraltro, nonostante successive collocazioni 
e i differenti ordinamenti interni, la soppressione di singoli brani e la 
loro fusione con altri, si rappresenta !'intendimento più 
cero dell intento a informare chi legge del suo punto di vista 
autentico su questioni culturali e civili di differente spessore. 
ca non scrive per dare sfoggio della sua abilità retorica e del suo stile 

ma per agli amici questioni che li e 
a lui, stanno loro a cuore: "Epistole officium, reor, non 

ut scribentem nobiIitet sed ut certificet legentem". E altrimenti pre
ciserà "ostentemus nos in libris, in epystolis colloquamur".40 

Per questo la sua proposta di periodizzamento contenuta nel do
cumento suddetto è degna di rispetto e di attenzione. E quindi pur se 
generalmente appare arduo nel nostro un poeta e letterato 
ben diverso da Dante Alighieri - un più robusto e vibrato inquadra
mento teoretico, una visione razionalmente pensata e sorvegliata e 
più razionalmente realizzata, destinata quindi a raccogliere e a unifi
care le manifestazioni della realtà onde regolarle in modo ar
monico e in una coerente vita di e di vita, e pur se la 
sua è ancora una cultura sostanzialmente tutto e 

incline alla storia, lo snodarsi delle nel fl uire 
dei secoli rappresenta ai suoi occhi una funzione essenzialmente de:
terminante e corroborante che lo sospinge verso la logica, l'ordine e 
la chiarezza; quindi, anche per questo, la testimonianza su cui insi

è significativa e di nota; e la proposta di periodizza-
mento racchiusa 'epistola diretta al domenicano Colonna sì mo
stra, lo ripetiamo, meritevole di riguardo e di considerazione.41 

_<9 SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit., pp. 249-250. 

4Il SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit., p. 249. Il piano 
viduato e in parte attuato nei lìbri delle Familiari 
ci riguarda; parzialmente è invece realizzato nei diciassette libri delle 

4l Sulle lettere nel loro insieme, la loro e sulla formazione del!' epistolario 
sco oltre che sull'uti!ìzzo di quella importante non sminuito dal suo impianto fonda

http:considerazione.41
http:colloquamur".40
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Nella visione però male si spiegherebbero e potrebbero 
intendersi repentine fughe in avanti, la ricerca del nuovo e 
l'abbandono di moduli tradizionali e consolidati. Quindi ben si 
loca siffatta trama un si avvale di contesti 
collaudati e non insoliti e che divide la vicenda storica nel consueto 
schema di "Historia antiqua" e "Historia nova" inteso nella sua ver

più semplificata, di stampo in cui la misurazione del 
tempo "che vassene" senza l'uomo se ne avveda è del tutto 
spettosa dei canoni cristiani che pongono al centro, fra passato e pre
sente l'avvento del Cristo.42 

Petrarca volendo, potrebbe commisurare i che fluisco
no storico in modo più di quanto non e 

non tanto e non perché nella prima del XIV secolo 
le stagioni sono ormai contrassegnate da un ritmo regolare e il passa
re delle epoche è contraddistinto dal trascorrere dei giorni e 
notti, dal suono delle delle chiese più o meno vicine o di
stanti. 43 Poi, oltre che con i argentini il tempo può 

mentalmente letterario oltre a N. SAPEGNO, Le lettere del Petrarca, in di storia let
teraria, Palermo 1960, pp. 65-114, si terranno d'occhio di E.H. WILKINS, Petrarch'5 Cor

WOJ1I1/?nce. Padova, Antenore, 1960 e, dello stesso autore, EH. W., The Prose LetteTs oj 
Petrarch: a Manual, New York, Vanni, 1951, pp. 143. P.G. RrccI, il volume delle Prose 
della Rìcciardiana, Milano Napoli, 1955. Interessante, nell'ambito della vasta produzione 
di questo illustre petrarchista, il preparato in collaborazione con G. Billanovich: 
W1LK1NS, The Miscellalleous Letters Dj PeTrarch, in "Speculum". XXXVII, 1962, pp, 226
243, ave tornano varie relative all'epistolario e al suo utilizzo. 

42 In merito a quanto da porre in relazione al tempo, alle e alle problematiche loro 
connesse, rinviamo almeno a P. COUDERC, Le Calendrier, 1948; E,J. BICKERMAN, La 
cronologia nel mOl/do autico. Firenze, 1963; G. KUBLER, La forma del tempo. La storia 
dell'arte e la storia delle COse, Torino, Einaudi, 1989; P. COVENEY - R. HIGHFIRLD, La 
freccia del tempo Milano, Rizzoli, 1991, lT. FRASER, Il tempo una presenza sconosciuta, 
Milano, Feltlinellì, 1991. Importante contributo è da ritenersi poi il primo numero de[la 
rivista Il tempo e il lesto, I, I, 1998, Roma, Viella, Dipartimento di SfUdi Romallz.i 
delt'UniversiTà di Roma. con testi di Abruzzese, Antonellì, Asof Rosa, Boitani, Bologna, 
Brugnoli, Carrettieri, Cherchi, Colaiacomo, De Laude, Dorra, Ferrario, Finilìch, Finazzì 
Agrò, Grumbaum, Lombardo, Mauro, Sachs, Tyreck-Weinrich, 

lJ Alla bibliografia testé menzionata è il caso di il noto libro di J. LE GOFF, 

Tempo della Chiesa e tempo del mercante, Torino, 1977; A.J. GUREV!CH, Che 
c05'é il tempo.?, in Le categorie della cultura medievale, Torino, Einaudi, 1984, pp.97-162; 
A. POMIAN, L'ordre du temps, Paris, Gallimard, 1984. 

http:stanti.43
http:Cristo.42


43 Petrarca /Iella Roma medievale 

in modo più preciso con gli orologi e ingranaggi meccamcI posti 
campanili e sulle torri che dividono luce e tenebre in intervalli ormai 

dì durata, leggibili da tutti mediante le lancette e ben udibili 
con la musicale voce delle campane che si sussegue di ora in ora.44 

In realtà tuttavia la preoccupazione petrarchesca è qui 
interamente sull'individuo e sulla breve funzione relativa 

ali 'arco della sua vita racchiuso fra la nascita e la morte. Inoltre il 
poeta ciò non può negarsi - tiene presente il tempo storico al di 
fuori 'individuo più l e compiuto di quello della vita, 
ma non infinito e che può, così ci intendere dalla lettura del 
dianzi ricordato documento epistolare, suddividersi in due grandi 
momenti, quello racchiuso fra l'origine del mondo e la nascita 
Redentore, e il secondo compreso fra l'avvento di Cristo e il suo 
torno nel giorno del giudizio che culmina con la fine della 

umana o meglio con l'inizio di una vita definitivamente rin
novata; ed è appena il caso di sottolineare come il concetto di 
"Renovatio" abbia in questo caso una valenza etica più ancora che 
culturale; è una sorta di "metànoia" paolina più l'inizio di una 
nuova età. 

Sul futuro tuttavia - continuando ancora il nostro non 
sino in fondo in quanto l'uomo non è in grado di plasma

re il tempo ma da esso è quasi interamente dominato. È inutile 
tanto ipotizzare nell'ambito dei due più lunghi "stàsima" suddivisio
ni ulteriori, non si prevedono ere né età paragonabili alle stagioni 
della o ai giorni delta come fecero S.Agostino nel 

"'-' Anche ~ul succedersi delle ore e sulle di verse funzioni della sistemate nei diversi 
orari, d'estate e d'inverno, assai è la letteratura storica Sceglieremo per
tanto solo i titoli: P. La vie qUOIidielllle dans carolingien, Paris. 
Hachette, 1979, ricco di suggestioni in rapporto alle trasformazioni fra le teorie e le con
suetudini antiche e le medievali. Si terrà conto di A. MOMIGLIANO, Il tempo nella slo

antica, in La storiografia greca, Torino, Einaudi, 1982, pp. 64.-94 e pure di P. 
Senso del tempo e senso della storia: computi cronologici e storicizzazione del 

tempo, in "Rivista Studi Orientali", LXl, 1987, fase. 1-4, pp. 1-71. Numerosi elementi 
possono ricavarsi da E. DELORT, Vita quotidial1a nel Medioevo. Roma - Bari, Later
za, 1989. Va citato infine il recente, oHimo contributo dovuto a M. CRISTIANI, Tempo ri
tuale e storico. Comunione cristiana e sacrificio. Le controversie eucaristiche 
nell'alto Spoleto. Cenfro Italiano di Studi sull' Alto Medioevo (CISAM), 1997. 
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"De civitate Dei",45 oppure Orosio nell "'Historiarum adversus paga
nos libri VII", allorché sostituirono le loro scansioni a quelle 
derate classiche del prima e dopo Cristo.46 

Petrarca dunque il "saecu!um" non è di 100 anni, non ha du
rata precisa ma rappresenta un 'estensione variabile e rapportabile 
alla vita umana e la vita" si contrappone 
alla "vita aeterna".47 Per lui quindi la storia 
dall'illuminante lettera da noi qui riproposta - non è e non si 
lascia regolare secondo gli angusti limiti dell 'esistenza, di variabile 
durata, come si è detto, ma comunque assai breve e non assume 
neppure un aspetto ciclico e individuabile secondo percorsi culturali 
prevedibi!i e programmati. II tempo comunque è colmato dagli uo

di periodizzamento agostiniana è stata, fra gli altri, studiata da A.M. LA 
La Cilé terrestre d'après li.!. Marrou, in La Bonnardièrc (fl c. di) Saint All, 

gustin et la Bible, Paris 1986, pp. 387 - 398; RA MARKUS, The End oJ Ancient Christianity, 
1993; L Harf-Langner - D. Boutet ( a c.) Pour une mithologie du Moyell-Age, 

Paris O. PASQUATO, Influssi agostiniani sulla s/oriografia ecclesiastica di Hl. Mar
rol/, in A. BODEN KOPFGASSER, Theologien in Lehen, Roma 1983, pp. 97-123. R.A. 
MARKUS, C/wrch, History and Early Churcll Historian, in R.A. MARKUS, From Augllslin fo 
Gregory the Great, vaL ed., London 1983; R. LANDES, "MillenariSll1us ahsconditus". 
L'Historiographie augustiniel1ne et le millenarisme dII haut jusqll 'à l'ali Mil 
(con seguito), in "le Moyen Age", 98\ 3-4 (1922), pp. 355-377. G. Latinità e 
germanesimo nella tradizione medievistica italiana. in "Rivista Storica Italiana", LII\3 
(1990), pp. 691-716. O. CAPITANI, Medioevo passato prossimo, Bologna 1979; P. 
CAMMAROSANO, Italia medievale, in Nuova Rivista Roma 1991. C. DOLCINI, 
Guida allo studio della storia medievale, Torino 1992. Ricordo infine ancora una volla, 
GATro, l'Atelier del medievista ... cit., passim e Id. intorno al concetto ... ciI., pp. 
26-27. 

-IG La scansione temporale da Paolo Orosio e da altri autori dei primi secoli 
dell'era cristiana è ben presente in O. CAPITANI, Motivi e momenti di storiografia medievale 
italiana, in Nuove quesuoni di Swria medievale, Milano, 1964, pp.729-740. Non sarà male 

anche per comprendere donde derivi la suddivisione accettata da Francesco 
leggere alCUlli legati alla questione della qualità del tempo; e fra questi pro

poniamo J.M. LEROUX (a c. di), Le temps chretien de la fin de l'antiquité au 
Paris 1984 e ancora lC. SCHMITf, Il tempo come e come oggetlO della slOria, 
R. Romano (a c. di) Le frontiere del tempo, 1984. Un cenno meritano infine O. 
CAPlTANl, la storiografia altomedievale: linee d'emergenza nella critica contemporanea, in 
La cultura in Italia tra Tardo Antico e Alto Medioevo, Atti CNRS, voI. l, Roma 1981, 
123-147 e O. PASQUATO, Tardo antico e "Christiana tempora" nella 
H./.Marroll, in, "Salesianum", 44, (1982). 

~7 BORST, Forme di vita ... cit., pp. 39-45. 

http:aeterna".47
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mini che nel corso loro pellegrinaggio terreno e della loro 
rienza con il succedersi e l'alternarsi delle modelleranno 
la vita stessa sino all'avvento del Cristo giudice che porterà i 
"novissima", ovvero morte, giudizio, inferno e paradiso. 

Tutto ciò nondimeno ci induce a ritenere, a di quanto 
sin qui detto, che con il Petrarca non ci troviamo ancora agli inizi di 
una nuova 48 E in proposito giova insistere sia pur di passata, sul 
tante volte ricordato Babilonia ha colmo il 
nel quale l'autore del , pur trovandosi vicino ai ponte
fici è tutto proteso nell'invocare il ritorno del capo della 
Chiesa a Roma. Del pari poi è sospinto verso I nel sonetto 
in cui chiama A vignone "nido di tradimenti in cui si cova \ quanto 

per lo mondo oggi si spande" e paragona quella sede papale a 
"Belzebub". Ancor rincara dose nell'altro componimento 
etico in cui A vignone è denominata "Fontana di dolore, albergo d'ira 
\ d'orrori e tempio d'eresia". Infine l'intera Curia, come 

anche per l'autore del "Canzoniere" è la grande "la 
madre delle prostitute e delle abominazioni della terra" secondo una 

biblica tutta medievale tratta dall' Apocalisse.49 

Il poeta si scaglia qui con veemenza contro i sostenitori 
pato oltremontano e A vignone e la sua corte fastosa e sono 

-----_._-
GATTO, Viaggio intorno al cOllcetto ... cit., pp. 34-35. 

"9 Rinviamo ancora a GAITO, Viaggio intorno al concello ... cit.. p. 36. Potrà consultarsi il 
SanCito petrarchesco dianzi citato e qui in discussione al n. CXXXVII. Canzoniere, festo 
critico e Introduziolle di G. Contini, annotazioni di D. Ponchiroli, Torino. 1964, p. 192. Ci 
riferiamo poi al Sonctlo n. CXXXVI, ed. cit.,p. 191. in cui il poeta si misura in citazioni 
profetichc. invocando sugli ecclesiastici corrotti la stessa punizione, ovvero la di 
fuoco, riservata da Dio a Sodoma e Gomorra, le città bibliche del peccato. Citiamo inoltre il 
n. CXXXVIII, ed. cit.. 193. Sia pure solo in nota rammentiamo ancora il Sonetto n. 
CXIV, ove si dice "De Babilonia ond'è fuggita \ vergogna,ond'ogni bene è 
fori \ albergo di dolor, madre \ son io per allungar la vita" (è con questo 
componimento che il poeta si accomiata da Avignone atlorchè di vivere nella per lui 

tranquilla Valchiusa. L'attributo di Babiloniese è chiaramente 
nizione biblica: XVll, 1-18). D'altra parte l'abitudine 
Babilonia e città di Satana non termina con Petrarca. Nel 1388 infatti proprio come 
Satana" Urbano VI bollerà senza esitazioni il centro del papato d'oltralpe, vedi M. FORTE, 
Fondi nei , Casamari, 1972. ma vedi anche L. ERM1NI, Onorato l Caetani, Come di 
Fondi, Roma pp. 32-33. 

http:Apocalisse.49
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paragonabili - come s'è detto - a Babilonia, infernale, da con
trapporsi a Roma, di Pietro e quindi dei suoi ov
vero la Gerusalemme celeste ricordata secondo la testimonianza ve
terotestamentaria evocata spesso in un'accezione tutta 

volte però proprio questi sonetti sono assunti soprattutto 
"L'avara Babilonia ha colmo il sacco" come prova provata del 
sentimento nuovo del Petrarca che antivedrebbe nei suoi versi 
l'avvento di una nuova ormai fuori del Medioevo e proiettata 
verso la Rinascita e proprio la contrapposizione fra la Babilonia città 
infernale e la Gerusalemme il prima e il poi, lascerebbe 
dividuare il percorso una nuova vita.50 

In particolare persino Raffaello Morghen - lo si è accennato re
stio ad anticipare la conclusione dell'età di mezzo al '300, osservando 
attentamente il sonetto in questione, in certo modo convenne con 
fatta interpretazione anche se, dal considerare gli antichi 
ideali del! media, colse nei i modi e i tempi in 
gli ideali ispiratori confluirono nella nuova civiltà rinascimentale, 
mettendo in evidenza soprattutto gli elementi di continuità "natura 
non facit saltus" al pari del di stili e movimenti culturali 
fra l'una e l'altra società. 51 

Orbene nessuno intende escludere che qualche preannuncio del 
nuovo che avanza possa rinvenirsi nella poesia petrarchesca, se non 
altro perché lo ripetiamo ancora tutti i grandi poeti universali vi
vono nella loro età ma la trascendono e appartengono a 
che non sono propriamente i loro, ma ciò non significa che Petrarca 

-----_._-------
Cfr. GAlTO, Viaggio imomo al cOllcetto , .. cii" pp. 35-36. A ben anche il rife

rimento al!' aureo mondo è essenzialmente letterario e poco e sembra derivare es
senzialmenle da derivale dalla classica latina, In particolare li ricordo 
dell'età del!'oro - "aureo mondo" posta in relazione con il ritorno del pontefice a 
Roma, sembra derivare dalle Metamorfosi ovidiane e segnatamente dal mito di Fetonle. 
Quindi tal cenno, nella sua non postula il concrelo avvenlo di una nuova età e del 
Rinascimento. Di parere assai diverso è naturalmente RICO, Il SOgliO"., ci!., passim 

51 Ricordiamo ancora una volta i due di MORGHEN, Il lrapasso dal Medioevo ." cH e 

Rinascita Romanica ... cit., pp, 315 e inoltre anche GATTO, intorno al COIl

cetto '" cit., p. 36. 

http:societ�.51
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rappresenti precipuamente il nuovo. E del pari Virgilio o Dante vi
vono e partecipano della loro epoca ma sono proiettati verso età di
verse di cui appaiono insostituibili punti di riferimento ed egual
mente ciò può per Petrarca. Nessuno però si 
sognerebbe di concludere in proposito che con il suo 
impegno civile, anticipi e preannunci il Risorgimento, epoca in cui 
fu amato e compreso, o che Virgilio, citato e ricordato nel Medioevo 
e divenuto guida di Dante nel suo nell'oltretomba, 
considerarsi un autore cristiano! 

E dunque l'abbandono di e il ritorno dei pontefici a 
Roma sono visti in questa parte del "Canzoniere" e in altre opere 
dell' aretino in termini in quanto nulla 

più legato alla "media aetas" contrapposizione tra Babilonia 
e Gerusalemme, ovvero due momenti dell'eterna lotta fra bene e ma
le, che costituiscono un tema molto caro alla religiosità 
trasferito integralmente nella poetica del XIII e del XIV secolo.52 

Il contrasto Roma e A vignone allora non è fra vecchio e 
nuovo, ieri e domani, ma fra bene e male, fra lIna concretezza 
politica di fatto e la forza eterna del mito, uno degli elementi inalie
nabili della storia. E in questo stesso spirito fra il 1 e il 1336 
trarca prende posizione con Benedetto per Roma e per il papa 
sposo di Roma e figlio di Italia tutta che lo attende come padre.53 

I suddetti pertanto ci fanno ma è appena il caso di 
ricordarlo, a quelli del rimatore Giacomino da Verona, vissuto nella 
seconda metà del XIII secolo, un francescano del gruppo degli Spi
rituali, autore di due noti e ricordati poemetti in strofe tetrastiche di 

>2 il negativo Ira Babilonia e Avignone. secondo l'interpretazione corrente ai 
di Clemente VI, gli stessi in cui opera il Petrarca, è tema approfondito dal DUPRÉ, I 

papi Avignone ... ciI., p. 82. Su Babilonia, epiteto ingiurioso scelto dal Petrarca per de
nominare Avignone e il complesso della sua corte, considerata corrotta e lontana dai detta
mi della religione di Cristo, si ancora DUPRÉ, Roma dal Comune di popolo ... cit., p. 
436. Roma, al contrario il bene in sé e per sé: così ad esempio la considera il 
poeta allorchè, nel 1342. a Clemente VI da Avignone la famosa lettera, in cui chiede 
al papa di restituire se stesso a Roma, a Roma la pace, all'Italia e al mondo tutto la fine 
delle sue sventure. Cfr. in proposito SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit., p. 197 

5.1 DUPR1:, Roma dal Comune di popolo ... cit., p. 436 sgg. 

http:padre.53
http:secolo.52
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alessandrini monorime "De Babilonia civitate infernali" e "De Jeru
salem , fantastiche del! e del Paradiso i
spirate al!' Apocalisse e ali 'opera dei predicatori minoriti nonché alla 
letteratura francescana dell' epoca. 54 

D'altronde a quei che con realismo popolaresco 
nell 'oltretomba s'ispirò parte Alighieri nella sua 

Commedia", in cui si ritrovano per certi aspetti il ricordo 
della "Navigatio Brandani" che risale al IX secolo e delle "Visioni di 
Tundalo",55 tutte testimonianze I contrasto fra salvezza e 
dannazione incarnate nel!' Inferno, ben rappresentato dalla confusio
ne babìloniese di biblica memoria e converso nel Paradiso raffi
gurato dalla città di Gerusalemme, senza soluzione di conti
nuità nella tradizione giudaico-cristiana come il centro della salvez
za spirituale. non ricordare in proposito a questo punto che 

54 L'edizione di riferimento del De lerusalem celesti et de Babilonia civitate infemali è 
quella del Contini, R. BROGGINI G. CONTINl, in Poeti del Duecellfo, 2 volI. Milano·Napoli, 
1960, I, pp 627-652. L'interpretazione e la grande diffusione dell'opera. richiamata 
oltre chc nel XIII secolo anche nel XIV e oltre, anche quando secondo metodologia 

manca diretto richiamo alla citazione e all'opera da cui è tratta, sono temi 
da E. PASQUlNI, in Letteratura Italiana. Storia e testi. Il Duecento 1\2, Bari, 1970, 

pp. 22-31. Per e rimandi a questioni connesse ai manoscritti, alle an
tiche edizioni e letteratura storica è oggi disponibile la Voce in Repertorium FOlltium 
Medii Aevi primis ab A.Pol/has! voi V, presso l'Istituto Storico Italiano per il 
Medio Evo, Roma, 1984, pp. 113-/14. 

,<; Illema connesso ai ne!l'Oltretomba e alla Commedia dantesca nonchè ad altre o· 
pere della letteratura treccntesca fu approfondito con felici riflessioni nel vecchio saggio di 
F. NOVATI, La naviga/io sancti Brandani in antico veneziano, 2 ed, Bergamo 1896 e pure 
nell'altrettanto vecchio ma non superato saggio dì J,K. WRIGrfl", The geographicallow 
the lime the Crusades, Ncw York, 1925. Della Navigatio consigliamo l'ed. del SELMER, 
Navigatio Bral/da/li Abbalis. Frolll Latin Nòtre Dame, Indiana, 
! 959, n. ed, Dublino, 1989. Utili altresi sono le successive annotazioni di L. BIELER in 
"Zeitschrìft der Kirchcngeschichle", N. Serie, I, (1961), pp. 164-169. Su questa importante 

dì M. OLDONI, Il ghiaccio e la balena: acque e abitatori della conosceI/
e il mare nella clvìl1à occidentale: da Ulisse a Cristoforo Colom· 

Atti della Società 106, (1992), pp 123-137; F. CARDINI, alla 

dell 

cerca del Paradiso, in V. COLUMBEIS, Re/azioni di e conoscenza del mondo fra 
Medioevo e Umanesimo. Alti del Convegno di studi per il Medioevo e 
l'Umanesimo latini. a c, dì F. Genova 1993, 67-88 (nella presente bibliografia 
sono anche spunti e riferimenti relativi alla di Tundalo). In merito alla 
Navigatio infine ci si potrà avvalere della Voce in Fomium Historìae Medi! 
Aevì .,. ciL, voI. VIIl\2, pp. 133·139. 
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l'Inferno babiloniese fu sempre disegnato come luogo maleodorante, 
fucina di supplizi e dì pene terribili ove l'uomo è attaccato da 
affamate e assetate di Il paradiso gerosolimitano invece è la 
quintessenza della beatitudine, per cui non resta che convenire con 
san Paolo dell' epistola ai Corinzi ove si descrivono le inimmagina
bili della condizione j(; 

Perciò proprio questa stessa tradizione al che in Dante rivi
ve in Petrarca il quale, facendo cenno a Babilonia, richiama alla sua 
mente e a quella dei suoi lettori la concezione medievale e morale 
del male. Quindi anche nel sonetto or ora ricordato come nel la su c
citata lettera, più che protendersi verso una nuova si 
trova ancora ben calato in quella che fu sua e che ebbe inizio con la 
nascita di Cristo e, complesso, anche quanto riguarda le 
scelte cronologiche e il periodizzamento eglì ci sembra ampiamente 
riconducibile al periodo in cui visse e considerabile in modo 
appropriato quale parte del Medioevo, nonchè dei precipui 
e dei valori a quell'epoca e a quella visione del mondo saldamente 
collegati. 

Del resto nella pur giustamente famosa lettera "Posteritati"S7 in 
cui pi ù profondamente l'autore si confessa, troviamo un' altra frase a 
nostro avviso illuminante, una frase spesso riportata senza rilevarne 
appieno l'intimo significato connesso al problema relativo 

,G Il riferimento può essere tolto da S.Paolo, Prima leI/era ai Corinzi, r di Rin
ove si promette la "conferma" di Cristo. fino alla fine fedele, nel giorno del 

Signore, ovvero quello del Giudizio. Ma tutta la lettera entusiasticamente il tema 
paradi si aco. 

Posleritati lasciata dal Petrarca, con altre opere, quasi allo stato di abbozzo, è 
jJuv"JlH.'U" in edizione critica da E. CARRARA. L'Epistola "posteri/ati" e la leggenda pe
trarchesca, in "Annali dell'Istituto Superiore di Magistero del Piemonte", III (1929). pp. 
309-324. La stessa è stata poi nuovamente stampata dal Studi Petrar
cheschì, Torino, In proposito si tenga presente B. CURATO, Introduz.ione a Petrarca, 
Cremona, 1963. Sì vedano però anche le Prose a c. di G. Martellotti, 
E.Carrara, P.G. Ricci, Milano- Napoli, 1955 e N. SAPEGNO. Le lettere del Petrarca ... cit., 
pp, 65 114. A parte menzioniamo il lavoro di G. PASQUALI, Pagine meno 
stravaganti, Firenze, 1935, pp. 177-201 per le importanti riflessioni contenute 
sull'epistolario c la Posteri/ati, 
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all'utilizzo della storia e al periodizzamento.58 tante attività 
posi mano - sottolinea Petrarca mi applicai unicamente a cono

scere il mondo antico quest'età presente a me non è mai 
ciuta, sino al punto che se I per i miei cari non mi 
se in direzione diversa preferito essere nato nell'altra età. E 
questa in cui vivo - saggi unge ancora l'autore - ho sempre cercato di 
dimenticare inserendomi spiritualmente altrove. Quindi, ancora una 
volta, i termini confronto sono come le età alle quali dobbia
mo rifarci, ovvero I e la moderna; a esse il poeta fa riferi
mento e fra le due, ma questo è ovvio, la prima; tuttavia non 
fa nulla invocarne una terza e nuova e soprattutto 
alla seconda. Insomma 
gni accenno a un'età e a quella della Rinascita. 

invece è il discorso se intendiamo riflettere 
sull' infl uenza dal Petrarca e dall' opera sua sui letterati e i 

venuti dopo di lui, i quali, lo a modello e ne 
fecero un insostituibile, futuro punto di riferimento relativo al 
comportamento e alla funzione deII'umanista. Ma se il successivo 
Umanesimo e gli "studia humanitatis" si riconobbero lucidamente 
nel nostro, ciò non vuoI dire et simpliciter" che Petrarca abbia 
avvertito più o meno chiaramente l'esistenza di un intermedia e 
meno ancora che sentì di non appartenervi interamente. E quindi 
solo "a l' di uno stile e 
di contenuti innovati vi ch i ancora non poté intendere nel loro 
valore essenziale e originale. 

ciò poi non può negarsi che fra il periodo antico e il moder
no, ovvero quello è anche suo, l'autore del Canzoniere esalta la 

'" Petrarca è interessato anche alla storia e con ammirazione stonci tranne nel 
casi in cui essi si mostrano discordi e di fornire e univoche interpretazioni 

avvenimenti; " Non mìnus offensus eorum discordia seculUs in dubio, me vel veri 
rerum vel scribentium traxit autoritas" PETRARCA. Posteritati ... cit.. p. 6. 

59 Su Petrarca divenuto un punto di richiamo e di confronto per i si veda ora 
lL. NARDONE, Petrarque et le Parìs, Presses universitaircs de France, 1998, 
pp, II sgg, Utilizzeremo tuttavia ancora SAPEGNO, Francesco Petrarca .. , cit., p, 273 sgg e 
MORGHEN, Rillascita Romanica ,.. ci!., loc ci!. 

dalla lettera "Posteritati" è escluso o

http:periodizzamento.58
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svolta dovuta alla nascita del Cristo e ali' affermazione della 
cristiana, un fenomeno valutato in modo estremamente positivo alla 
stessa stregua e nello stesso spirito in forza del quale il nostro evitò 
di biasimare - altri lo faranno dopo di lui i secoli in cui si ebbe 
l'affermazione de! cristianesimo come religione, come fenomeno 
storico e culturale e come luce di civiltà, 

Da tutto ciò più che I petrarchesco per il peri0

dizzamento, inteso nelle finalità e nei limiti suindicati, il suo modo 
d'intendere la storia che a volte lo riguarda in modo non occasiona
le, "Historicis itaque delectatus sum" dirà proprio nella testé men
zionata lettera "Posteritati,,60 alla quale non sarà male tornare per 
intendere meglio l'approccio allo snodarsi degli eventi 
e ai personaggi Ii animarono, "Nello scrivere precisa cer
co il più possibile di pormi in contatto con i nostri antichi",6! Il desi
derio di conoscere sempre più e sempre meglio il mondo che lo dr':' 
conda specialmente durante i secoli passati lo sospinge "per terras ac 
mari a" sino "ad extrema terrarum",62 Nella storica e nei libri 

particolare egli a trovare la "Omnis ferme laborum 
quies omne solatium vite".63 Nella lettura insomma più che un mo
dello rinviene un patrimonio di sentimenti con una manifestazione di 
intenti che tutto sembra meno che un'esercitazione di tipo umanistico. 
Alcuni libri storici poi divengono carne della sua carne e sangue del 
suo sangue: se mihi tam familiariter et non modo memo
ne medullis affixa sunt unumque cum ingenio facta sunt meo".64 

Lo stesso elogio del e dello sulla delle te
stimonianze rinvenute della pratica della storica - ri
suona dalla apposta come dedica alle Familiari: "Scribendi 

Petrarca torna sulla sua propensione per la storia: "Historicis itaque delectatus 
, Cfr, in proposito SAPEGNO, Francesco Petrarca." ciI., p. 271-272. 

Gl SAPEGNO, Francesco Petrarca". CiL, pp. 251-252, 

"2 SAPEGNO, Francesco Petrarca ... ciL, pp, 256-257, 

(,3 SAPEGNO, Francesco Petrarca '" CÌL, p. 257. 

<H SAPEGNO, Francesco Petrarca ". cit., pp. 247-249. 

http:vite".63
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michi vivendique unus, ut augurar, finis erit,,65. dunque, 
quindi anche quella cui dianzi ci siamo espressiamente richiamati, 
offrono un vero e autentico "spaccato" della cultura e della relati va 
propensione storica petrarchesca e fra queste, onde trovare risposte, 
non bisogna riferirsi tanto alle epistole considerabili ufficiali quanto 
a quelle vergate in amicizia, senza precisazioni di data come lo 
scritto in menzionato, ci consentono di intender meglio 
in concreto qual sia iI valore che egli conferisce alla storia, al suo 
periodizzamento, quali siano le età cui si riferisce e in quale ritiene 
di condurre la sua stanca vita. 

Le tuttavia sono di più e il loro alto valore e
ducativo e culturale trascende la questione della suddivisione fra 
mondo antico e moderno o fra Medioevo e Rinascimento. Basti per 

la conosciuta e stupenda "Senile" inviata all'amico ed 
Giovanni nel l 66 alla vigilia della morte. 

L'amico illustre - ci lascia intendere Petrarca - l'aveva consigliato di 
rì posare di più e di sospendere almeno in i suoi studi condotti 
con un ritmo che Leopardi, quasi mezzo millennio dopo. avrebbe 
potuto definire "matto e disperatissimo,,67. all'inizio non ac

bene i consigli del più giovane amico in qualche modo 
gli sembrano volti a violare la sua "privacy", ma poi ne intende più 
esattamente la portata e allora risponde con espressioni impa

che attestano il suo amore per il lavoro che è per lui 
l'unica ragione di vita: potius michi ut parcas queso, qui tibi non 

et sic tibì me, cupidissimus essem, quod 
non sum, tamen si consi/io tuo stem aliquanto periturum. 

sunt: cum cepero 
mox et desmam. Nasco ipse vires meas; non 

tutte 

bar et intentio pabulum animi 

65 La lettera in compare fra le Senili, XVII, 2, secondo l'edizione ritenuta ancora 
oggi la migliore! ovvero nei Librorum Fra/lcisci Petrarche impressorum annutala, Venetiis 
1501. Su questa lettera rinvio a N. SAPEGNO, Le leI/ere del Petrarca ... cit., pp. 109 - Il l. 

(,,, La lettera del Boccaccio a Dante è studiata dal WILK1NS, Vita del Petrarca ... cit., 
pp. 306 -307 e anche da SAPEGNO, Francesco Petrarca ... cit.. pp. 247 248. 

67 Cfr. WILKINS, Vita del Petrarca ... cit., pp. 307-308. 
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sum ydoneus ad reliquos labores, ut soleo. hoc meum et scri
bere, quod laxari iubes, levis est labor, imo dulcis est requies, 
laborum gravi um oblivionem. Nulla calamo agilior est 
nulla iucundior; voluptates alie fugiunt et mulcendo ledunt; calamus 
et in manus sumptus mulcet, et depositus delectat ac prodest non 
domino suo tantum sed aliis multis sepe etiam absentibus, nonnun
quam et posteris post annorum milia. Verissime michi videor dietu
rus: omnium terrestrium deleetationum ut nulla literis honestior, 
nulla diuturnior, nulla suavior, nulla fidelior, nulla que per omnes 
casus possessorem suum tam facili apparatu, tam nullo fastidio co
mitetur. Parce igitur, frater, paree: tibi omnia erediturus, hoc non 

68 

Più avanti inoltre - ancora una citazione - nello stesso componi
mento Petrarca aggiunge: "Hoc michi igitlIr fixum est; quamque sim 
procul ab inerti bus consiliis ad te epystola erit indicio. Non 
contentus enim ceptis ingentibus ad que brevis hec vita non sufficit, 
nec si esset duplicata sufficeret novos quotidie et externos aucupor 
labores: tantum somni et languide odium est quietis. An tu vero for

non ecclesiasticum illum audisti: "Cum consumaverit homo 
tune incipiet, et cum quieverit tunc operabitur?,,69 COSJ SI 

conclude il testo in questione - nune michi videor; quicquid 
tibi,quicquid aliis videar, hoc de me iudicium meum est. Si hec 
vite finis adveniat, qui certe iam longinquus esse non potest optarem 
- fateor - me, quod aiunt, vita peracta viventem Id quia ut 
sunt l'es non spero, opto ut legentem aut scribentem vel, si Cristo 
placuerit, orantem ac plorantem mors inveniat,,70 

68 Cfr. ancora la lettera XV!!, 2 delle Senili. Per quanto attiene la capacità di 
diffondere le proprie vicende e ì suoi più vari convincimenti, seppure indirettamente anche 
a proposito di quest'ultimo componimento, si utilizzi L. DE VENDITTlS, Petrarca accorto 
demiurgo del proprio mito (ricognizioni fra le pagine autobiografiche), Alessandria, edi
zioni dell'Orso, 1999. 

69 Cfr la Lettera XVII, 2 dclle Senili ... cit. loc cit. 

7() Cfr. la Lettera XVII, 2, delle Senilì. .. ci!. loc ciI. 
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Oltremodo significativo e squisitamente medievale, nel passo ora 
il riferimento ali '''Ecclesiaste'' e alle espressioni che ricorda

no: "quando un uomo arriva alla fine quello è l'inizio e quando si 
concede il riposo quello è il momento dì porsi all'opera". Ma ancor 
più importanti sono i succitati accenti petrarcheschi, generalmente 

come il commiato del dalla vita ma a mio avviso, 
attestano la del letterato in una non futile ma util
mente 71 servono quindi ancora a tutti noi che 
abbiamo dedicato la vita allo studio e alla storia da stimolo e da veri-

sempre di più e io e da verifica per in-
che abbiamo intrapreso era quella giusta noi. 

vanno ancor più meditati dai giovani 
sano di porsi su un cammino e per farlo devono essere 
profondamente convinti - Petrarca e il suo intimo "daimon" insegni
no - che quella, senza possibili subordinate, è la scelta alla quale 
tendono votarsi. 72 

II. Soggiorni e ritorni del poeta a Roma 

Entrando ora nel vivo di questa relazione petrarchesca rivolta ai 
e al npetutl ntorni poeta aretino nell 'Urbe nonché 

alla "dimensione territoriale" della sua vita, quasi di rigore inter-
ancora per accertare quale in la 

romana in cui questo straordinario personaggio ebbe la ventura di 
vivere; e ci si dividerà fra quanti lo considerano appartenente al Me
dioevo che sta per giungere al suo autunno e chi vuole 

7\ A proposito del significato della succitata lettera, intcsa come commiato 

dalla vita, tratta il SAPEGNO, Francesco Petrarca ... ciI., pp. 247-248. Vedi poi Ecclesiaste, 

(Qoelet), Il, 15. Sul riferimento all'Ecclesiaste cfr. WILKINS, Vira del Petrarca ... cit., pp. 

308-309. 


71 Petrarca ollre che i ha rappresentato sempre un modello per molti suoi 

lettori. In proposito Petrarca e i suoi leflori, a c. di Vittorio Caratozzolo c G. Guntert, 

Università di Zurigo, Seminario di Romanistica, Ravenna, ed 2000. 


http:votarsi.72
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rido fra umanisti, quasi fosse addirittura uno dei "creatori" della 
Rinascenza73. 

La questione non è nuova e non si presenta di facile soluzione: 
per quanto mi riguarda e con tutta modestia, in particolare senza pre
sumere di lanciare proposte ultimati ve, ho ribadito sin dali 'inizio di 
questa relazione, la mia convinzione dell'inutilità di attardarci oltre 
su problematica; e tuttavia - ripeto ancora - non mi faccio illu
sioni e sono piuttosto certo che, cogliendo l'occasione del presente 
centenario, finiremo con I a un nuovo tentativo volto a sot
trarre almeno una buona metà del '300 all'età di mezzo, anticipando 
il più possibile la fine cosiddetti "secoli bui" e l'inizio del Rina
scimento. 

E allora, pur se lo faccio quasi a malincuore, torno a ribadire che 
non pare del tutto lecito dell'autore dei "Trionfi" e della sua 
opera come della testimonianza del!' avvenuto divorzio da un perio
do lungo e tortuoso, da taluni storici e soprattutto dai letterati giudi
cato ancora con piglio severo e negativo e ritenuto addirittura prova 
inconfutabile del tentativo del nostro di talora pure con 
fastidio, le angustie degli anni in cui visse, per rifugiarsi 
neII'esaltazione dell' età antica e dei classici latini, destinati a di veni
re un esempio di inimitabile penezione cui ispirarsi, onde riproporli 
nell 'intento di ripristinare la di Roma un tempo padrona 
del mondo e ora irrimediabilmente decaduta74

• 

7.1 Rinvio a quanto esposto nella prima parte di questa relazione, l) VI/a propOSTa di perio
dizzamellto storico, pp. 19-22. 

74 GATTO. Dianzi nelle note a pp. 18- 19 sono elencati alcuni fra i 
volti allo studio del Petrarca e dell'età che fu sua, 

d'inizio dell'Umanesimo, quindi già al di fuori del Evo. In ambito mi limite
rò qui a ricordare, omettendone aHrì già citati, quello di Natalino cfr. N. SAPEGNO, 


Francesco Petrarca in E. CECCH! N. SAPEGNO, Storia della lefferafllra italiana, Il, Il Tre

cento, ed. Garzanti, Milano 1965, p. 273, Sempre dello stesso autore cui dobbiamo talunc 

fra le pagine ancora più chiare e prudenti sul nostro poeta e letterato, ricordiamo, N. 

SAPEGNO, Il Petrarca e in "Annali della Cattedra Petrarchesca", VlII (1938). 


Come è noto, la letteratura storica è abbondante e quindi è impossibile catai 0

limiteremo pertanto a menzionare i lavori cui più di-
corso della presente ricerca e i cui autori hanno affrontato la 

senza uscire dall'ambito della metodologia storica nei cui limiti il 
discorso rapporto fra Petrarca e !'Umanesimo va trattato. Elencheremo qui di gli 

come momento 
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dubbio, va riconosciuto, e per questo torno sull'argomento 
dianzi trattato, giungere a simili conclusioni 
potrebbe esservi, soprattutto qualora ci si rivolga di qui il senso 
della presente relazione che verte proprio sulla città eterna - a inda

il posto occupato da Roma nella produzione petrarchesca, dal 
suo passato e dal suo presente e nel caso si voglia precisare il signi
ficato da conferire al vivo desiderio del poeta di "ab imis 
fundamentis" quell città, facendola 

Allora però va ribadito che è con 
prudenza e con autentico senso storico segnatamente a un tema 
riguarda ii rapporto del nostro con la città Pietro e il suo territorio, 
soprattutto se ci si proponga di l'accreditamento di abusati 
luoghi comuni, il ricorso a frasi o a singole espressioni 
enfatizzate, che invece ben collocate nel!' ambito di una considera
zione generale approfondita di fatti e possono trasformarsi 
in oggetto di diverse e più meditate conclusioni, rivolte in prospettiva 
a del il mone pur sofferto e travagliato, di una 
lunga - da lui denominata "età nova"- che, inauguratasi con la na

di Cristo, non può ritenersi ai suoi conclusa e si contrap
pone soltanto all'età antica, all'inizio del! 
L'Aretino insomma - va qui vieppiù ribadito 110n parla mai di una 
terza da inserirsi fra l'antica e la nuova e neppure nomina 

--~--~---~-~~~----

studi che non siano già slati riportati nella noIa n, Il della prima di questo G, 
BILLANOV!CH, l primi umGJ/isri e le tradizioni dei classici latini, Universitarie, E. 
SONORA, Documenti dì storia della critica l classici italiani nella storia 
della critica a c, dì W. BINNI I, Firenze, La Nuova Italia, pp~ 95-166; G, PEfRONIO, 
Storicità della lirica politica del Perrarca, in "Studl l'etrarcheschì'" , VII, (1961), pp. 247
264; U. Bosco, Petrarca, 2 ed, Laterza, Bari, 1961, p. 120, (il quale afferma che furono i 

a "pOSl evenlum" le frasi di Petrarca dando loro un pregnallle 
che non ebbero); E. D'ALONzo, La del Petrarca e il Petrarchismo, in "Studi Petrar
cheschi", VII, (1961), pp. 73 120; BRANCA, Petrarca nel VI Centenario, ne Il Ve/Ira, 
1974; M.R. SPINETTI, Primo VII/al/esimo: Petrarca Boccaccio, 1994; G. 
BILLANOVICH, Petrarca e il primo Umanesimo, Padova, Antenore, 1996; G. BILLANOVICH, 

Dal Medioevo aU'Umanesimo: La riscoperta dei classici, a c. dì P. Pellegrini, Milano, 
CUSL, 2001, E.H. WILKINS, Vita del Petrarca, n, ed. a c. dì Le. ROSSI, trad di R. Ceserani, 
Collana "Campi del , FeltrineIlì Milano 2003 (l ed. italiana 1964). D'ora in poi 

WILKINS Petrarca... cit., pp.. 
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(ad es. Me
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"media aetas", usa i termini di Medioevo, di Umanesimo e di Ri
nascimento75

, 

Lasciamo allora da parte il coro dei detrattori dei "secoli bUÌ,,76 

nonostante tutto piuttosto nutrito anche per opera di cosiddetti storici 

7;' GATTO, Rinvio ancora alla prima parte dì questa relazione... A ciò 
va aggiunto che pur se talvolta Petrarca utilizza humanitatis lo fa per 
porre in rapporto stessi con studia divinilatìs e allo scopo di il rag
glungimento di una pia philosophia e di una lìnerala divo/io la quale tuttavia non ambirà 
contrapporsi "superbamente" ai valori essenziali della devota rIIsticitas, ovvero quella del 
"fedele" sprovveduto di valon culturali. Cfr. SAPEGNO, Frallcesco Petrarca ... ciI., pp. 
246-247. Nell'indagare un rapporto del Petrarca con il Medio Evo e il RlIlasci
mento va precisato tuttavia che mentre in campo letterario non pochi 
dioevo ovvero oscurantismo, rozzezza ecc.) detengono ancora 
produzione della seconda metà del '900 si è ispirata a 
rispetto alla In questo senso si sono distinti G. CALCA TERRA, Petrarca e il 
PetrarchislI1O, in Questioni corremi dì Stona Let/eraria, Milano, Marzorati, 1949; H. 
HELBLING, Saeculwl1 Humal/um Al1sii/ze ZII einem Verstlch iiber 

Geschichlsdenken, 1958; U. DOTTI, Vita di Petrarca, Roma, 

ZACCAGNINI, Petrarca Medioevo e VII/allesimo. lelferarìa della parola. 
Garland, New York, 1991 (in questo lavoro si superano antichi pregiudizi per individuare 
con maggior sicurezza cosa hanno creduto di vedere in Petrarca poeti e letterati che, venuti 
dopo di lui, l'hanno letlo e interpretato alla luce della loro sensibilità, diversa tuttavia da 
quella del grande poeta); M. SANTAGATA, Per moderne carte. Il Mulino, J990; Id. I fram
menti del!'aJ!ima. Il Mulino, 1992; L. BESSONE, Petrarca, Floro e Wl verso perduto 
dell'Historia AugllS/a, in "Horpheus". J995; significativa manifestazione culturale resta Il 
Petrarca latino e le origini dell'UmanesÌlno: Arri del Convegno Internazionale, Firenze, Le 
lettere, 1996: F. VANDER, La modemità italiana: critica della crisi e percezione del tempo 
in Dame e Petrarca, Lecce, Marmi, 1997; V. PACCA, Petrarca, ed. Laterza, Roma Bari, 
1998; l.L. NARDONE, elle pelrarquisme. Paris, Presses Universitaires de France, 
1998; c.E. QUIl..LEN, Ihe Renaissance: Petrarch, Auguslille et the lallguage of 
Humanisl1l in the University ofMichigan Press, 1998; R. BEITARINI, Lacrime e inchiostro 
nel Canzoniere di Petrarca, CLUEB, J998; L DE VENDITrlS, Petrarca, accorto demiurgo 
del proprio mito fra le pagine autobiografiche), Alessandria, Ed. dell'Orso, 
1999; M.S. SAPf'GNO. Petrarca e lo stile della poesia, Roma, Bagatto, 1999; M. ARlANI, 
Petrarca, Salerno 1999; M. Q. LUPINETTI, Francesco f'elrLlrCa c il diri/lO, Alessandri". ed. 
dell'Orso, 1999; Petrarca e i SI/ai lettori. a e. di V. Caratozzolo e G. Gunter, Università di 
Zurigo, Seminario di Romanistica, Ravenna, ed. Longa, 2000. 

76 Il riferimento ai "secoli bui" concetto duro a morire e pronto a rinascere proprio quando 
sembra superato - porta con sé un cenno al di IndI'O Montanelli largamente diffuso e 
forse pur eccessivamente lodato anche da colleghi universitari, oggetto di recentissima ri
stampa promossa da un quotidiano di larga tiratura: l. MONTANELLl e R. GERVASO, 
L'Italia dei secoli bui, Milano, Rizzoli, 1965: il val. di cui citiamo la edizione, fa 
parte di un ampio progetto di storia universale che attraverso l'età antica, la greco-romana e 
la medievale si conclude con la vicenda dell'età moderna condotta sino ai nostri giorni. 
L'opera tultavia, a proposito del Medioevo, resta ancorata a pregiudizi, abbandonali dalla 
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che tali non sono, ma finiscono per parlare a un pubblico molto 
più ampio di quello che noi siamo in grado e quindi 
per fare soprattutto il discorso cada I 'ho appena 
detto - su Petrarca e Roma. 

Basta infatti che il nostro autore di qui i fraintendimenti - si 
i in un cittadino romano si no in lui immagini 
inequivocabilmente classiche che spesso lo inducono a rivivere le 
eroiche imprese di Fabio Massimo, di Scipione l'Africano, di Giulio 

conobbe a fondo, le cui appaiono più e più volte 
vissute nei suoi scnttl poeticI e in dalle quali si sentì 
sorretto ed esaltato. poi volessimo provare a enumerare i nomi di 
coloro che gli furono compagni ideali nel corso suoi studi, ovve
ro di tutta la vita, delle sue letture, delle sue spesso entusiastiche 
composizioni, non troveremmo quasi altro che una di 
illustri di Roma: da io "heroycum et latinorum 
principum poetarum" a Orazio, da Cicerone a Seneca, da Varrone a 
Quintiliano, Livio ad Asinio Poli ione. Questi ultimi infatti furono 

amati dali letterato che a ognuno di loro ebbe cura 
di dedicare ridondanti di e affetto te
so a esaltare la loro romanità. Ma non davvero a de
sumere che con tali espressioni e opere ci troviamo in "zona" umani
stica 

-------~.__._------- -----
più recente i quali pure attraverso la montanelliana, conti
nuano a rimanere accreditati presso lettori di media c pur buona cultura e soprattutto presso 
la stampa e i "Media", 

TI Terremo presenti le Familiari secondo l'edizione critica curala da V, ROSSI \·oll. 1- IV 
(il IV è dovuto il l), Bosco), LL 1- XXIV Firen:r.e 1913 - 1942: d'ora in poi citeremo 
PETRARCA Rossi. ' cit., VoI. .. L" pp, La lettera a Virgilio è in PETRARCA Rossi. .. ciI., Val. 
IV, L.XXIV, n.ll, J-252 "Ad Publium Virgilium Maronem heroycum poeta m et lati

poetarum" (il è costituito da 67 versi); la lettera a Orazio è 
LXXIV, n. lO, pp. l "Ad Horatium Flaccum lyricum (anche 

questa testimonianza di amor è formata da 139 quella a è [b.• 
Vol.IV, L. XXIV, n. 3, 225 227 "Ad Marcum Tullium Ciceronem", Anche la succes
siva, Ib. n. 4, pp. è rivolta "ad eundem"; li Seneca invece è dedicata lb., 
Val. IV, L XXIV, n. 5, pp. 231-237 "Ad Anneum Senecam"; per Varrone risulta 
quella Ib., VoI. IV. L XXIV, n. 6, pp. 237-240 "Ad Marcum Varroncm". Quella per 
tiliano è Ib.,Vol. IV, L. XXIV, n. 7. pp. 240-243 "Ad Quinlìlianum"; per Livìo invece fu 
composta quella lb., VoI. IV, L XXIV, n. 8, pp. 243 245"Ad Titum Livium Historicum"; 
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Comunque quasI In ogni composIzione poetica o 
l'autore dei ''Trionfi,,78 si incontra con nobilissimi romani, a comin
ciare dal viris illustribus,,79 in cui si misura con i re di Roma, a 

Per Asinio Pollone fu concepita infine la Ib. Val. IV, L. XXIV, n. 9, pp. 245-247 "Ad Asi
nium Pollionem oratorem" In altra occasione stesso oratore fu poslO "medium inter 
duos latinorum M. Tullium el Livium". Anche nella struttura le sin· 
gole epistole variano a seconda del cui si riferiscono; per esempio sono in versi 
quelle per e Orazio, poeti; in prosa, invece, sono quelle destinate a storici, 
filosofi c oratori. In tal uni casi stessi vengono inviate più missive: è il 
caso dell'ammiratissimo Cicerone, cui, per fare un va anche quella [b. VoI. IV, L. 
XXIV, n. 4. pp. 227-231. Aggiungiamo a punto di volta in volta nel corso delle 
note, citeremo le opere petrarchesche edizioni da noi utilizzate, va subito 
ricordato che, in mento all'autore di cui trattiamo, 
Opera Omllia, curato da P. 
sentati da specialisti, 

In merito ai Triol/fi, ci si può riferire all'ed. della Ricciardial1a, ovvero a Rime, Triol,1i e 
Poesie Latil1e , a di F. NERI, N. SAPEGNO, F, BIANCHI c B. MARTELLOH1, Milano·Napoli, 
1951, non in tutto ma 1Ilìlìzzabile. Ora pure di Francesco Petrarca, 
Trionfi, Rime estravagamì, Codice degli abbozzi, a c. di V. PACCA e L PAOLINO. introdu. 
zione di M. SANTAGATA. Milallo, Mondadori, 1996, 

Per il De Viri" illusfribus disponiamo del!'ed, Nazionale dovuta a G. MARTELLOTTI, 
Firenze 1964, Il Marlellotti, sagace e attento editore, è fautore di una tesi, generai· 
mente accolta, in base alla Petrarca avrebbe le mosse da un progelto limitato di 
biografie rivolte alla sola classica, allargatosi a più vicine 
a del poeta. Ma pur tale discorso svolto secondo un radicato in chiave 
umanistica, può a nostro avviso attestare la propensione del poeta tutto sommato ancor 

a una tradizione medievale destinata a trattare in modo unitariO l'opera poetica dì 
autori "classici" letti non di rado in chiave cristiana. Inoltre l'ampliamento del progetto 
iniziale consente al poeta di distinguere fra i personaggi dell'età classica definiti secondo 
un metodo in Petrarca collaudato e ripetuto, "antichi", e quelli più vicini a lui come, per 
fare un Luchino o Giovanni Visconti, i quali sono denominali "moderni". Insom
ma una volta ancora la suddivisione è tra la "Historia antiqua" c la "nova", senza considera
re un'epoca intermedia. molto più tardi definita di mezzo, Cfr. G. MARTELLOTTI, Linee di 
SViluppo del!' Uma/lesìmu pefrarchcsco, in Studi pefrarcheschi. Il. (1940), pp. 51-82 e Id. 
Sulla composizione del "de \,ìris" e "dell'Africa" in "Annali della Scuola Normale di Pio 
sa", S. Il, X, (1941 j, 247-262. Il mutato intendimento poetico-letterario dell'autore rese 
probabilmente la prosecuzione dell'opera che, precisa attentamente Billanovich, 
risultò interrotta con il 1343. Infatti con quell'anno il De viris" fu abbandonato e l'Aretino 

a un nuovo componìmento,ossia ai Rerull7 Memorandarum libri, a proposito del 
quale tiene spesso d'occhio i Facta et dieta Memorabilia di Valeria Massimo, punto di 
riferimento piuttosto costante nell'ambito della cultura medievale. Cfr. G. BILLANOVICH, 
Petrarca LelferaIO." ciI. Billanovich comunque tiene ben presente il saldo rap

del nostro autore con l'età in cui visse e operò e quindi con la tradizione medievale. 
Id. Petrarca e Cicerolle, in Giovanili Mercati, IV, Città del Vaticano, Bi· 

blioteca Vaticana, J e id. Petrach and texwal Traditiol1 oj in Joumal 
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partire da Romolo, forse il prediletto, per passare quindi in 
i più illustri rappresentanti della città eterna, sino a Scipione 
l'Africano, I cui si rivolgerà addirittura con un intero, im
portante poema, I '''Africa''80. 

Romolo, per venire a lui, è lodato per il suo ardimento e per es
sere stato il fondatore della città eterna. Numa Pompilio brilla 
per la sua "pietas", Tullo Ostilio si distingue il valore. Di 
Marzio si mette Iuce la valenza di costruttore e di progettatore di 
opere pubbliche. Tarquinio Prisco si impone per quello che potrem

tlw Warburg and Counol/id lnsti1!tls, XIV, 1951, pp. 137 - 208. Sul De viris cfr. anche 
Rico, il SOgliO .. , cit., pp. 13-14,42-43. 

HO L'imponente poema petrarchcseo intitolato Africa potrà essere utilizzato secondo l'cd. 
Nazionale curata da N. FESTA, I vol., Firenze 1926. Tale opera è per noi di grande impor
tanza in quanto è fra tenute in considerazione da guanti hanno voluto indi
viduare nel poeta uno i primissimi o addirittura colui che per primo ha promosso il ri
torno antichi e alla loro cultura. Oltre al testo suddetto, citeremo ancora la letteratura 
storica rispondente al tema di cui tfattasi; e anzitutto faremo riferimento a P. DE 
NOLHAC, Petrarque et l'HulI1allisme, Champion 1907, il quale considerarsi uno 
iniziatori degli studi sull'umanesimo Passeremo poi a N. FESTA, 
sull'Africa, Palermo-Roma. 1926: L. TONELLI, Petrarca, Milano, 1930, p. 53 sgg; Id. 
l'Africa, poema della di Roma nella storia e nella visione profetica di F. Pell'ar
ca in "Annali della Cattedra Petrarchesca", II, (1931), pp. 37-67: il contributo del Festa è 
però, sin dal titolo, il più vicino a una visione cultural cara all'Italia degli anni 
'trenta del '900 e resta fra ì utilizzati per offrire una quasi tutta umanistica 
della petrarchesca. Si dovrà poi rammentare lo studio di U. Bosco, 11 Petrarca 
e l'u/11anesimo filosofico (postille al Nohlac e al Sabbadilli) in "Giornale Storico della Lel
tcraura lIalìana", Cxx, (1943), pp. 65-119. Il riferimento al Sabbadini ci induce pure a men
zionare di quell'autore R. SABBADlNI, Le scoperte dei Codici latini e greci nei secoli XIV e 
XV. Firenze, Sansoni, 1905 Più sorvegliati il contenuto e il tono usati da G. MARTELLOTIl 
nella trad. e nell'ed. dell nell'Ed. Naz., F. PETRARCA, Rime, Trionfi e Poesie latine, ... 
cit. Ci si può obiettare a questo che le nostre considerazioni si fondano su contributi 
superati e generalmente poco dalla più recente critica. Ma a ciò si deve ri'pondcre 
che se determinate citazioni sono talvolta omesse dalla critÌca attuale esse non sono an
cora lUtto superate nelle conclusioni cui un secolo fa e che 
risultano anche in periodi più appare utile mettere in guardia 
quanti,pur da vecchi e superati Beitrage, nella sostanza continuano a conside
rare l'età di mezzo in modo e a collocare fuori dal Medioevo esempi di una 

e dì una letteraria vista al pari della in modo So
prattutto vanno messi in guardia quanti sono ancora convinti che solo con l'Umanesimo si 
siano iniziate le ricerche e le scoperte di codici antichi invece anche nel XIII e XIV 
secolo, pure in ambienti alla cultura e alla spiritualità medievale, RifleSSioni più re
centi ma non dissimili rinveniamo in RICO, Il sogno ... , cit., pp. 13-14,41-43 e 128-131. 
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ma il suo "habitus" cortese (ecco allora un concetto quello 
di cortesia - pronto a richiamarci all medievale, si rivela co
me spia più profondi e insondabili convincimenti ancora 
non spenti nel\' animo deIl' autore di cui trattiamo). Tullio 
continuando è ricordato per la sua "providentia". dubbio poi 

si muta in condanna quando sì di Tarquinia il 
Superbo, di Caligola, di Nerone, di Eliogabalo considerati al pari 
figli ingrati e detrattori della vera missione di Roma, da essi misco
nosciuta e tradita»l, 

Tutto questo e molto di pi ù troviamo nelI' opera del cantore di 
Laura, sostanziata di buon latino e di romanità e sempre costellata di 
celebrazioni dei della cl E ripetuto 
contatto del nostro con Roma, è proprio su 
che bisogna insistere, al si voglia individuare il più vero rap
porto poeta e del letterato con J e il suo territorio. 

Infatti, se i richiami alla repubblicana e a quella imperiale 
appaiono reiterati e autenticamente non meno sentiti e 
ficativi sono i riferimenti alla Roma cristiana racchiusi nell 'epoca 
inauguratasi con la nascita Salvatore, sino al nostro 
senza soluzione di continuità. Sintomatico in questo senso potrebbe 
essere un suo incontro ad Aix, ove si era recato a far visita al 
Gherardo, con un gruppo di donne romane che immediatamente e
vocano sua memoria di lo, Sulpicia di Fulvio, 

la dei Gracchi, Marzia di Catone Emilia, la consorte 
del!' Africano alle quali però si uniscono le significative immagini di 

di di Cecilia e di Subito in-

BI Cl soccorre in questo caso la citazione tolta da PETRARCA Rossi ... cit. VoI. 1, L III. n. 7, 
pp. 116-118 "Ad Paganinum Mediolanensem temperandum impedi et de oprimo 
reipublicae statu". A p. 117 infatti rinveniamo notazioni di carattere "Nee ut roma
nis potius cxemplis utar, Romuli ardorem. nec Nume religionem, nec Tulliì militiam, nec 
Anci nec Tarquinii habitum, nec Servii providcntiam rcquiramus" Poco 

avanti giungono quindi le di "... nullu5 
aut Nero omniumque fedissimus Eliogabalus possit et fcritate 

Gaius 



62 Ludovico Gallo 

somma, al ricordo delle nobili romane si connette quello legato alle 
"romanas Christi virgines"82. 

Inoltre, è vero che pure immensa è la venerazione per Virgilio, 
spesso citato dal cantore di ma è altrettanto vero che 
dell sempre molto ricordato e utilizzato nel Medio 
tanto da diventare - l'accennavamo la guida di Dante attraverso 
le prime due cantiche del suo viaggio nell'oltretomba. Non male 

poi che Virgilio ebbe la ventura di essere annoverato 
persino tra gli autori cristiani, soprattutto a proposito della IV 
dedicata alla nascita figlio di Asinio Pollione, in cui sotto le 
tezze del "divino" fancluUo si sarebbero volute addirittura individuare 
quelle di del il poeta latino avrebbe in certo modo 
presentito I Né Orazio o Stazio, Lucano o godettero 
minor fama durante i secoli dell'età di mezzo e quindi il loro costante 
richiamo oltre a evocare la migliore letteratura e poesia romana, atte
sta nel personaggio di cui trattiamo la di una cultura ancora 
largamente ai alla "Media 

~~ di rigore diviene qui la citazione di PETRARCA Rossi.. cit., VoI. !li, L. XVI, n, 8, 
pp. 195 - 197 "Ad Lelium slium de moribus matronarum romanarum" in cui il 
poeta afferma che durante il con il fratello Gherardo "Rome fuil visusque cum 
Metelli Ceciliam et Fulvii Sulpitiam et Gracchi Comeliam videre et Calonis Martiam ct 
Emiliam Africani IOlamque illam aciem illustrium veterum feminarum, sivc UI convenien
tius ad rem loguar et aetati nostre aptius, romanas Christi Priscam, Praxedim, Pu
dentianam, Ccciliam cl qui balza evidente petrarche
sca composta di due epoche, quella delle "iUustrium veterum fcminarun", ossia 
l'''antiqua'' e quella invece delle vergini che si riferiscono "aetali nostre", ovvero alla 
"nova"; e dunque l'età in cui Petrarca sente di vivere è la stessa in cui Prisea, 
J..l'·~'COP(ip Pudenziana, Cecilia e Agnese, ovvero dell'affermazione nuova reli
gione di Cristo. Niente di rigorosamente medievale, dunque, potrebbe rinvenirsi di 
quanto cogliamo in questa importante lettera! 

81 L'influenza esercitala da lungo l'intera età medievale è un tema importante che 
ha avuto ii suo principale in Domenico autore del famoso D. COM
PARETTI, nel medioevo. Il ed. Roma 1986. Sul storico e sulla la sua fortunata 
opera si è mantenuto e sviluppato un costante dibattito cui esiti, volti a resti
tuire all'età di mezzo peculiarità e caratteristiche che le furono misconosciutc, possono fra 
l'altro linvenirsi nel "Colloquio" opportunamente tenuto sullo stesso tema presso rEcole 
Française de Rome nel 1982. Il Colloquio suddetto cui fra gli altri parteciparono J. X, TH
lette. G. Bi!lanovich e P, Grimal è stato pubblicato con il titolo Lectures médiévales de 
Vergile. Roma 1985. Cfr. L GAnD, L'atelier del medievis/a, III ed. ampliata e corretta, ed. 
Bulzoni, Roma, 2001, pp. 263 - 264. Naturalmente il in si è più volte 
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è da al centro della pro-
non dimenticheremo che una sua "Vita di Ce

addirittura conservata 

condottiero con giu
dizi senza dubbio di valenza politica. Va qui anzi ribadito 

in buona sostanza considerarsi superata la vecchia tesi del 
Gundolf84 il orsono trovava le "honorantiae" 

avevano un carattere estetico. Petrarca 
e i apprezzamenti sono piutto
mai espressi secondo termini gene

ncl. comunque non di tener conto dell olle di Bruto, 
che non è ancora un assertore della libertà, anche se non è condan
nato con i ma in qualche misura 
stigmatizzato secondo i canoni alle fonti medievali, a comincia
re dai di e dai "Mirabilia urbis Romae"S6. 

ri volte dali 

riferito all'influenza esercitata autori latini durante l'età di mezzo, con cenni a Orazio, 
a Stazio, a Lucano, a Seneca e ad altri. Notevole, ad il rapporto maturato in questa 

fra Petrarca c Livio: vedi B!LLANOV!CH, Perrareli <1nd file textual fraditiol/ 01 
cit, e Id. Petrarca e Cicerone ciI. Dì Billanovich i cui contributi storico-filologici 

sono fra i considerevoli del secolo conclusosi, ricorderemo infine G.B. Petrarca 
e i classici, in Atri del III per gli Stadi di LetreralUra Italiana, 
Bologna, Edizioni per la Commissione dei testi di 1961, pp. 21-33, 

>U Intendiamo riferirei al lavoro di F. GUNDOLF, Caesar, Treves, Torino, 1934, p, 112 
sgg, che anni trenta pure verso la metà del '900 ebbe una certa diffusione e costituì 
termine di vallo a "distrarre" Petraca dall"età che fu realmente sua. Su Petrarca 
e Cesare rimando a G, MARTELLOTII, Petrarca e Cesare, in "Annali della Scuola Normale 
di ,(1947), p. 149 

Per i Fatti di Cesare -Ii Fet des Romaills - ci ad A POTrHAST, Repertorium 
Fomiul11 Hisloriae Medii Aevi, IV, Romae, 1976, pp. 452-453 ave possono trovarsi oltre 
alrelenco dei manoscritti le antiche "translationes" nonché principali edizioni per 
concludere con ampi riferimenti Sull'utilizzo dei Fatti nell'ambito della pro
duzione medievale, nella Divina Commedia di Dante, Cfr. 
CT. Brunefto Lalini alld Dante "Studi Medievali", 9, ( pp. 421-450. 

Per quanto l'edizione dei Mirabilia Urbìs Romae, si cfr. supra. nota n. 31, p. 37. 
Vedi L. GArro, Storia di Roma nel Medioevo, Roma Newton Complon, I!I ed. Roma 
pp. 582 sgg, 
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I "Fatti", come si sa, portano la denominazione di "Fet des Ro
mains" e costituiscono una nota compilazione anonima, da far risali
re al tempo di Filippo II l'Augusto e da collocarsi più esattamente 
fra il 1213 e il 1214. I "Mirabilia" poi sono legati alla nascita del 
Comune romano (1143) e offrono una descrizione topografica citta
dina, da porsi in rapporto con l "'Ordo" delle cerimonie di Benedetto 
Canonico, con il "Liber polypticus", con i "Graphia aureae urbis 
Romae" nonchè con il "Li ber Historiarum Romanorum", inimitabile 
esemplare di volgare romanesco del '20087

. 

Tutti questi testi sono ben presenti a Francesco Petrarca le cui 
fonti sono classiche ma a volte da collocarsi in età anche molto pi ù 
vicina alla sua. Per quanto poi riguarda il rincrescimento per la per
duta grandezza della Roma imperiale, diremo che la sua non è 
l'unica voce a levarsi in tal senso, poiché già nel XII secolo trovia
mo di ciò inequivocabili accenti nell'opera del vescovo e poeta IIde
berto di Lavardin che, pensando alla città dei pontefici, distrutta 
dalle battaglie fra l'esercito dell 'imperatore Enrico IV e quello del 
normanno Roberto il Guiscardo venuto nel 1084 a "liberare" Grego
rio VII, rinserratosi ali 'interno di Castel sant' Angelo onde fuggire 
alla "teutonica rabies henriciana", dirà ricordando l'Urbe "quam 
magni fueris integra, fI'acta doces!,,88 

'" Per il Liber Polypticus. o PolitiCil5, i Graphia aureae Vrbis Romae non eh è per il Liber 
Istoriarllll1 Romallorllll1, rinvio ancora a GATTO, Storia di Roma ... cit. , loc. cit.. Per quanto 
attiene il Liber Historiamm, intendiamo riferirci , alla già menzionata Cronaca romana 
dall'anno 1288 ali30i, in "Archivio Veneto", XVII, T. XXIII , (1887). Si terranno inoltre 
presenti i Fragmenta rOlllallae historiae, e lino studio preparatorio a una loro nuova edizio
ne, dovuta a G. CASTELLACCI, in "Archivio della Società Romana di Storia Patria ", XLIII 
IV , (1920-1921). L'una e l 'a ltra opera attestano l'influenza esercitata da fonti ed eventi 
classici lungo l'età medievale. Più in particolare per i Graplzia potremo rivolgerei all' ed. 
VALENTINI e ZUCCHETTI, ovvero al Codice Topografico ... cit, pp. 77-110. Controlleremo 
poi in POHHAST, Repertorium ... cit., V, pp. 203-204. Anche le suddette fonti contcngono 
elementi importanti relativi ad avvenimenti accaduti durante l ' età classica e rammentati con 
reverenza pure nel Medioevo da autori che - Petrarca non si distacca in ciò completamente 
da altri - spesso ebbero conosccnza degl i accadi menti stessi allraverso testimonianze a loro 
contemporanee e non sulla base di una diretta lettura di opere classiche. 

RR L'impressione dolorosa destata in Ildeberto dalle rovine di Roma, ancor presenti e non 
rimosse nel \ 107, ossia dopo oltre venti anni trascorsi dal conflitto fra le truppe di Enrico 




































































































































































































































































































































































































































































































































































